










BIOGRAFIA 


PIEMONTESE 

DI CARLO TENIVELLI 


PATRIZIO DELLA CITTA’ DI MONCALIERI, 
MEMBRO DELLA REALE ACCADEMIA DI FOSSANO , 
DELLA REALE SOCIETÀ’ AGRARIA TORINESE, 

E DI MOLTE ALTRE ACCADEMIE, 
AGGREGATO AL COLLEGIO DELLE BELLE ARTI 
NELLA REGIA UNIVERSITÀ’ DI TORINO. 


DECADE QUARTA. 

PARTE PRIMA. 


Mtfrfiìnes magni vinate , & prudentia sua 
praediti . . quorum pielates non defuerunt. 

E celi. c. 44. 



TORINO MDCCLXXXIX. 

PRESSO GIAMMICHELE BRIOLO 
STAMP. E LIE. DFLL1 RR ACC DELLE SCIENZE 
E SOCIETÀ’ AGRARIA. 














all’ 1LLUSTRISS.* 10 E REVERENDISS.™ 
ABATE 

DON PIETRO GIACOMO 

DE’ CONTI DI VALPERGA E DI MASINO, 

E DE’ MARCHESI DI CALUSO 

ABATE COMMENDATARIO 
DELL* INSIGNE ABAZIA FRUTTOARIENSE 
DI SAN BENIGNO , 

CONTE DI S BENIGNO, DI MONTANARO, 

DI FELLETTO, E DI LOMBARDORE, 

E LIMOSINARE DI S. S. R. M. 


Dovendo scrivere la quarta Decade, 
la quale contiene le vite di ecclesia¬ 
stici non ho potuto dimenticarmi del 
tempo , che io uscito professore di 
rettorica del reai collegio delle Provin¬ 
cie , e andato rettore delle scuole di 
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s. Giorgio in Canavese, nobile , insi¬ 
gne borgo di spirituale giurisdizione 
de lla Abazia Fruttuatiense, di niuna 
diocesi, alla santa apostolica sede im¬ 
mediatamente soggetta , tu’invogliai di 
sapere 1’ origine della medesima * la 
serie degli abati , regolari da prima , 
e poscia secolari , e commendatarj . 
Fin d’ allora avea proposto , che qua¬ 
lora ne ip opera, che io meditava di 
fare, avessi dovuto parlare degli eccle¬ 
siastici , ragion voleva , che io ne in¬ 
dirizzassi un volume al Reverendissimo 
Abate di s. Benigno, tanta era la sti¬ 
ma, che, seguendo le traccie degli 
istorici avea concepita per mai più de¬ 
porla di quella antichissima, e nobilis¬ 
sima abazia, e degli abati, che la go¬ 
vernarono da san Guglielmo di Vol¬ 
pano , fondatore della medesima , e 
Guglielmo de ? conti di Valperga se¬ 
condo abate nel 1040. sino all* emi¬ 
nentissimo cardinale Carlo Vittorio 
Amedeo delle Lande , che ne fu per 
tanti anni abate così benemerito , e 
glorioso, e V. S. Ill. ma , e Rever. ma , 
che con indicibile consolazione de’ Ca- 
navesaai gli foste dalla sacra reai maestà 
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del re nostro signore Vittorio Ame¬ 
deo III. destinato degnissimo succes¬ 
sore . Il Canavese insigne distretto d’ 
Italia menzionato da Dante *, antesigna¬ 
no de’ poeti italici fu in ogni tempo 
ragguardevole per dotti, e valorosi uo¬ 
mini , e 1’ abazia di san Benigno, non 
indifferente parte del medesimo , in 
ogni secolo si distinse per nobili per- 
sonaggi , noti nelle istorie per valor 
militare , per erudizione , e sapienza , 
per pietà , e religione , e per tutte le 
altre doti , che si convengono a uo¬ 
mini onesti , affezionati al sovrano , e 
timorati di Dio . Io non mi farò a 
raccogliere, e rinnovare in questo luo¬ 
go le gesta dei medesimi avendone già 
in altri luoghi parlato nella mia opera, 
ed essendone per parlare maggiormen¬ 
te ancora nella Decade dei letterati , e 
in altre, dove si tratterà di Cristoforo 
Giavelli di san Giorgio, insigne teologo 
dell’ ordine dominicano , inquisitore a 
Venezia, e di tanti altri illustri uomi¬ 
ni , e scienziati ; e non dirò nemmeno 
dei tanti abati della famiglia di V. S. 


Purg. Cant, VII. 
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111.™ , e Rev. ma , essendo assai co¬ 
nosciuti per le opere di monsignor Fran¬ 
cesco Agostino della Chiesa , vescovo 
di Saluzzo , e di altri istoriografi . 
Passerò altresì sotto silenzio gli abati 
della famiglia Ferrerò , mentre spe¬ 
ro di dare nella seconda parte di 
questa Decade le vite dei cardinali 
Bonifacio , e Guido , che accreb¬ 
bero colla loro virtù , che fu grande 
senza fallo , della famiglia P onore , e 
della nazione, e alla abazia splendore 
aggiunsero , ed ornamento. Il principe 
cardinale Morizio di Savoja fu altresì 
di tale abazia insignito , e tanti altri 
nobilissimi signori le accrebbero tanta 
gloria , che non basterebbe uno intie¬ 
ro volume a poterla convenientemente 
esprimere , e raccontare. Il medesimo 
santo cardinale vescovo d’ Ostia Pietro 
Damiani, che fu ministro di papa Ni¬ 
cola II., di cui vedrete in questo vo¬ 
lume la vita, esalta a sommo cielo Frut- 
ruaria lodandosi della pietà di Adelaide, 
duchessa delie AlpiCozzie, protettrice 
dell 7 abazia, dalla quale discendono gli 
augustissimi nostri sovrani . Ed ecco , 
illustrissimo signor Abate , che papa 
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Nicola IL, di cui fu principal mini¬ 
stro san Pier Damiani , trovasi primo 
eroe di questo volume, che ho Y onore 
di dedicarvi , primo per anzianità di 
tempo, e di dignità, eroe d J ogni laude 
degno, e nella serie delle mie vite degli 
ecclesiastici , viene immediatamente se¬ 
guito dal vescovo di Torino Ardoino 
Valperga di vostra nobilissima famiglia, 
fiorito nel 1180. , figliuolo del conte 
Ardoino , e di Emilia della Rovere di 
Vinovo ! Questo divoto ecclesiastico 
mi fa maggiormente sovvenire di voi , 
che nella pietà, e religione gli siete 
così somigliante . Il terzo è Giovanni 
Garbelli generale dei dominicani, che 
colla sua virtù fu molto onorifico alla 
nazione Piemontese , ed il quarto tro¬ 
verete Domenico della Rovere cardi¬ 
nale vescovo medesimamente di Tori¬ 
no , della famiglia della madre del ve¬ 
scovo Ardoino Valperga , e finalmente 
monsignor Amedeo Berruti, vescovo 
d’ Aosta, e governatore dell’ alma cit¬ 
tà di Roma , dove voi foste per più 
anni applicato agli studj de’ santi do¬ 
gmi , e della ecclesiastica disciplina . 
Queste adunque sono le cinque vite , 


prima parte della quarta Decade della 
Biografia Piemontese , le quali ho pen¬ 
sato di dedicare a V. S. IlL ma , e 
Rev. ma , umilmente pregandola di vo¬ 
lerle benignamente accettare , mentre 
io con inalterabile ossequiosa stima ho 
p onore di protestarmi 

Di V. S. Ill. ma e Rev, ma 


Moncalieri addì S. gennajo 1789. 


Um." 10 Oss. mo e Div. mo Serv. e 
Carlo Tenivelli. 


VITA 

DI PAPA NICOLA II. 

SAVOIARDO 


IVicola II. nativo delta Savoja , che allora 
formava una parte del regno di Borgogna, fu 
prima chiamato Gerardo Borgognone, e secondo 
il Chiesa *' era nativo di Civerone, e deda 
famiglia dei Signori di quel luogo. Ma quella 
non è , che una conghiettura, benché appog¬ 
giata secondo il medefimo autore sulla tradizione 
antichiffima di quel popolo. Quello, che è cer¬ 
to però si è, che egli era Allobrogo, olirà 
Savoiardo *1 , e questo ci può badare senta 
inoltrarci, privi essendo di documenti , nell an- 
tichità anteriore al millesimo per volerlo attrt- 


* Chiesa Cor. Reale. . -». 

Bullarium Romanum Lugdum 1692. INi- 
colaus II. Gerardus Allobrox cognomento Bur- 
gundio Episcopus Florentinus, c d Platina nella 
vita di queflo Pontefice Nicolaus IL natione Al- 
lobrogus, Gerardus antea vocatus. 
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buire piuttosto a un luogo , che ad un altro di 
quel nobilissimo ducato. Notizie tnedesimameme 
della sua giovinezza non ne abbiamo, se per 
avventura non vogliamo crederci > che sia flato 
educato in qualche celebre monastero , come 
praticavasi dagli ecclesiastici di quell’età. Con- 
vien credere, che sia nato prima dell’anno 
JOOO., poiché nel 1046, dopo la morte di 
Attone fu eletto vescovo di Firenze, e fu il 
vigesimo quarto vescovo di quella città *. 
Era la Toscana signoreggiata dalla Reai Casa 
di Lorena, e trovavasi al governo di quella in- 
fìgne provincia il duca Goffredo d! Lorena so¬ 
vranominato il Barbuto , principe accorto, e 
molto possente in Italia *1 . Questi era fratello 
di Federigo di Lorena, che teneva la cattedra 
di s, Pietro col nome di Stefano IX. L’Im¬ 
peratore Alemanno era pupillo , e chiamavasi 
Arrigo IV. di Baviera. Governava Ì suoi stati 
la Principessa Agnesk *2 , figliuola di Guglielmo 
duca di Poitiers imperatrice vedova di ^Arrigo 
III., e madre del regnante Arrigo IV. fra ire 
benché solamente Ili, fra gli imperatori Roma¬ 
ni. L’imperatore d’Oriente Isacio Comneno 
teneva ancor porzione di stati nell’Italia , ben¬ 
ché avesse pochdfima influenza negli affari della 
medesima , e di giorno in giorno andasse per¬ 
dendo quando una , e quando un’ altrk città . 
Gli acquisitori erano i Saraeini, e sopra dì 



* Ugkelli ItaL Sacra. Tom. III. p a g, Cq, 
*i Mura’ori ann. 105^. 

*1 Muratori ann « 1039, e seqq. 
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questi i Normanni , popolo oltramontano , che 
era venuto in Italia sotto la condotta di Ro¬ 
berto Guiscardo , e di altri bravi capitani di 
quella bellicosa nazione. Roberto erasi in breve 
tempo insignorito di quasi tutte le province di 
Puglia , e Calabria , e già le armi del Suo fra¬ 
tello Ruggieri passavano in Sicilia, e s’impa¬ 
dronivano di Messina , e di Palermo a danno 
de* Greci, e de’Saracini Affricani *. Ma Papa 
Stefano , che vedeva di mal occhio 1* ingran¬ 
dimento dei vicini Normanni, e scorgeva al¬ 
tresì la debolezza , e lontananza delle corti im¬ 
periali di Germania , e di Grecia , meditava 
coli’ajuto, assistenza , e valore del duca dì 
Lorena, e di Toscana suo fratello di scacciare 
dall’Italia Orientale i Normanni, invasori , e 
coronarlo imperatore. Per mandare ad effetto 
una impresa di tanta importanza restava neces¬ 
sario uno abboccamento del pontefice col du¬ 
ca , affine d’intendersi bene del modo per 
operar di concerto in un così rilevante affare *i. 
Questo pontefice aveva cardinali di gran me¬ 
rito , e valore in dottrina , in politica , ed in 
religione. Quelli, che piu degli altri risplende¬ 
vano erano Ildebrando da Soana , e Pier Da¬ 
miani Ravennate , che furono poi santi , e il 
primo anche Pontefice sotto nome di Gregorio 
VII. ( I ). Pier Damiani cosi detto perchè fi- 



* Gulielmus Appulus de Normannìs Rer. ha¬ 
lle. Tom. 4. 

*1 Hi fi. eccles. liv. 60. par M. Fleury Tom. 
1IL pag. 5<f. e Seqq. 
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gliuolo eli Damiano della nobile antica famiglia 
Onesti Romagnola era uomo virtuosissimo, e 
chiamato dall'eremo, e fatto cardinale da papa 
Stefano IX. sempre aspirava di tornare una 

volra alla solitudine. Impiegato in affari serio¬ 
sissimi sempre gli condusse a fine con incom¬ 
parabile attività, prudenza, e destrezza ^.Do¬ 
vendo adunque Stefano IX. portarsi a Firenze 
a parlar col fratello per ovviare agli inconve¬ 
nienti , che sarebbero potuti occorrere in sede 
vacante , se mai per mala sorte egli fosse morto 
fuori di Roma, prima della sua partenza da 
quella città raduno i cardinali, i vescovi , il 

clero, e i principali del popolo romano , e 

tutti giurar gli fece , che non procederebbero 
alla nuova elezione senza che fosse prima giunto 
il cardinale Ildebrando , che allora era nunzio 
alla corte Imperiale di 'Germania . Disposte in 
tal maniera le cose di Roma il papa accom¬ 
pagnato da Alfano arcivescovo di Salerno , e 
da altri prelati della sua " corte si portò a Fi¬ 
renze a trovare il fratello . Ma giunto appena> 
in quella città, e ricevutovi grandiosamente 
dal duca, si infermò gravemente, e addi 19. 
marzo 1058. fini di vivere nelle braccia di s. 
Ugo abate diClugny, che trovavasi allora ca¬ 
sualmente in Firenze. 


Queste cose ho creduto di dover premettere 
per aprirmi la strada a raccontar l’imprese, e 
la vita di papa Nicola II, , che fu successore 


* Rorn. Pont, brevis noti da , auctore Gulielau 
Burlo BruxelUnsi. Patavii 1724, pag, jjz. 
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di papa Stefano IX. Gerardo adunque vescovo di 
Firenze dal 1046. sin a questo anno 1058. erasi_ 
occupato in opere di pietà, e di religione, 
quando segui la morte del papa , e sfavasi at¬ 
tendendo l’arrivo del cardinale Ildebrando. La 
fama di Gerardo era già uscita dai limiti della 
Toscana , e già era conosciuto alla corte Im¬ 
periale , come si vide in appresso. Che già 
fosse amico di molti cardinali, e sopra tutto 
d* Pier Damiani, il comprova questi, dove 
racconta il fatto rifertogli alla presenza di 
Gerardo in Firenze da Rozone maestro dei can¬ 
tori di quella cattedrale (il). Ildebrando informato 
della morte di papa Stefano erasi messo in viag¬ 
gi , e a gran giornate incamminavasi verso 
Italia per intervenire alla nuova elezione. Ma i 
romani d* allora tristi, e leggieri dimenticandosi 
affatto della giurata promessa di attenderlo, si 
posero in tumulto , e guidati da Gregorio fi¬ 
glio di Alberigo de’conti di Toscolo , e da 
Girardo conte di Galeria fecero eleggere , e 
• nominare pontefice Gioanni Mincio figliuolo di 
Guidone della medesima famiglia de* conti To- 
scolani, che era vescovo di Velletri, e cardi¬ 
nale *. Lo chiamarono Papa Benedetto IX. , 
e fu creato addi 15. aprile del medesimo anno 
diciasette giorni dopo la morte di Stefano con 
fretta , e premura indicibile. San Pier Damiani 
Cardinal vescovo d’Ostia si oppose a questa 
elezione, e non volle consecrarlo, anzi im¬ 
provvisamente abbandonò quella capitale rico- 


* Panvìmo cronologìa ecclesiaftica an. 1058, 
in Ventala i/if. 


A 1046. 
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verandosi in Toscana sotto !a protezione del 
duca Goffredo , dove di mano in mano si ri¬ 
tirarono anche gli altri cardinali, e prelati os¬ 
servatoli del giuramento, e timorati di Dio. 
Il medesimo Ildebrando venuto dopo alcuni mesi 
dalla Germania non si avanzò imino a Roma, 
anzi soffermandosi in Firenze cogli altri , che 
già erano là radunati scrisse ai Romani una 
pungente lettera, in cui ponendo sotto i loro 
occhi la promessa fatta a papa Stefano rinfac¬ 
ciava lo spergiuro , e procurava di ridurgli al 
dovere *. Ma Benedetto IX. facevasi chiamar 
pontefice, e signoreggiando in Roma faceva P 
uffizio di vero pastore universale (ili). Riuscì 
pero al cardinale Ildebrando di avere anche in 
Roma un partito di romani meglio intenzionati 
de’primi , i cjuali promisero di concorrere alla 
elezione cattolica di un vero pontefice . Ilde¬ 
brando avuto il parere di questi, e avanzatosi 
nella città di Siena col consentimento di moki 
prelati, e cardinali fece nominare pontefice il vesco¬ 
vo Gerardo , che'fu chiamato Nicola II addì 3, 
gennajo l’anno 1059 *1. I medesimi Romani, che 
erano concorsi in lui scrissero alla corte impe¬ 
riale , alla quale essendo note la virtù , e la 
santità di Gerardo, piacque assai tale elezione. 
S* Pier Damiani, perchè Stefano era morto in 
Firenze , e nella stessa città era stato eletto Ni¬ 
cola, ebbe a far questi tre versi.; 

* Fleuryr lom. Ili. pag, 60. 

*1 Rtrum ItaLlcar. Tom, XII, Andrcae. Dan» 
duli Lhronicon pag. 246 . 
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Parva vìrum viduae debei Flortntia Romac 

Quae tenet extinctum cogatur reddere vìvum , 

Sic nova Bctilaeis lux mando fluxit ab oris , 

V 

E il duca Goffredo a istanza dell’ imperatore , 
a requisizione di tutti i prelati, e per suo pro- 
pro compiacimento ancora pigLò sopra di se 

V sffonto di condurlo a Roma , e di sostenere, 
ove avesse fatto d’ uopo la guerra contro dell* 
intriso Benedetto IX. , e contro la casa de’ 
Corei. 

P<pa Nicola per far discutere la causa di Be- 
nede to radunò un concilio in Sutri , città del 
patrimonio, dove intervennero i vescovi di 
Toscma, e di Lombardia, e molti altri. Vi 
affiftete anche Goffredo , che il Cardinal d’Ara* 
gona chiama Gran Duca , e v’intervenne Gui- 
berto Parmigiano cancelliere imperiale in Ita¬ 
lia *, Quando Benedetto IX. ossia Gioanni 
Mincic seppe l'arrivo di tanta prelatura in Su¬ 
tri sgcmbró dal palazzo , e lasciò la sede apo- 
ftolica per rimorso di coscienza . Allora papa 
Nicols andò versoRoma dove fu accolto con gran¬ 
de onnre , e trionfo. Il duca , il cancelliere , e 
ì cardinali , e prelati 1’ accompagnarono, e Io 
introdussero in Roma senza spargimento di 
sangue. Lo incoronarono pontefice, e questi fu 
il primo, che si legge essere stato incoronato. 
Racconta il cardinale d’Aragona, che non con 

* Rer. italìc. toni . III. pag. 30 u 3 IO toni. 
X. Riccobaldi Ferrar iensis hi storia pontificum 
b rnan, pag. 1 77. 
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prepotenza entro in Roma Nicola, ma come 
buono , ed umile pastore salì al trono pontili- 
cale, Dopo alquanti giorni Giovanni Mincio, 
ossia Benedetto IX., che era stato nascosto si 
presentò a lui, rinunzió le sue ragioni al pon¬ 
tificato , domandò perdono, e si dichiarò figlio 
obbediente della romana chiesa , Allegò pfir 
iscusa , che egli per forza era stato posto su’Ja 
cattedra di S. Pietro , ma non negò di essfre 
stato spergiuro, e traditore. Giudicato adunque 
secondo i canoni lo privarono del vescov;do, 
e delle altre dignità, e lo relegarono in un 
monastero, a far penitenza tutto il tempo cella 
sua vita (iv). 

Essendo poi il duca Goffredo ritornato a Fi¬ 
renze, arrivarono a Roma gli ambasciatori d Ro¬ 
berto Guiscardo a pregare sua Santità, che vo¬ 
lesse discendere in Puglia, ricevere soddisfa¬ 
zione dai Normanni , che erano in disgrazia 
della sede apostolica, e riconciliarli colla chie¬ 
sa romana. Il Papa in questo tempo, a^ben- 
chè riconosciuto da tutto il popolo criitiano 
per vero, e legirimo Pontefice non era però 
ben sicuro nella città di Roma . Impercio:chè i 
caporioni, ossiano capitani di quelPincostante po¬ 
polo gli contendevano la sovranità temporale , e 
usurpavano ancora altre giurisdizioni ecclesiasti¬ 
che. Avea però nella sua corte ottimi consiglieri, 
che erano i cardinali Ildebrando , e Pier Da¬ 
miani , e il nuovo da lui eletto cardinale Desi¬ 
derio Abate di Monte Casino, uomo dorato 
dì singoiar bontà, accortezza , e religione. De¬ 
siderio era altresì suo vicario apostolico nei 
ducati di Puglia , e di Calabria, e persona as- 
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sai nobile, perchè eia della famiglia Longo¬ 
barda dei duchi di Benevento, e fu poi coll’an- 
dar del tempo creato sommo Pontefice col no¬ 
me di Vittore III. Eravi Anseimo da Badagio 
Milanese Cardinal sapientissimo , vescovo di 
Lucca , il quale fu poi anche egli Papa col 
nome di Alessandro IL Nicola dunque attor¬ 
niato da tali uomini volendo a tutto provvede¬ 
re incomincio per dar benigno ascolto all’ im¬ 
basciata di Roberto , e si determino di fare il 
viaggio di Puglia , e di Calabria per conciliare 
i Normanni. Nella primavera adunque di quell’ 
anno avviandosi nella Puglia fu incontrato da 
Roberto , e dagli altri signori Normanni, e da 
quelli condotto nella città di Melfi comoda, e 
piena di popolo (v) . Quivi tenne il papa un 
concilio , dove al dir di Guglielmo Pugliese * 
intervennero cento prelati, e si proibì ai preti 
il matrimonio , abuso , che erasi cosi radicato 
in quelle parti già soggette al greco impero, 
che i sacerdoti , e diaconi erano quasi tutti 
ammogliati. Ma in questa occasione furono 
tutti sciolti questi illeciti matrimonj , e minac¬ 
ciati della maggiore scomunica i renitenti. E 
questo è quanto operò papa Nicola nelle pam 
di Puglia riguardo alla disciplina ecclesiasti¬ 
ca (vi). Intanto investì Roberto degli stati di 
Puglia , e di Calabria, e delle ragioni sopra il 
reame di Sicilia accordando a lui , e a’ suoi 
successori il titolo di duca di quelle ampie pro- 
vincie. Da questa memorabile investitura in- 


* De Normannìs lib . 2. pag. 162. 
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cominciarono Je ragioni della sede apostolica 
sopra i regni di Napoli, e di Sicilia , Roberto 
restituì al Pontefice le terre , che i Normanni 
avevano acquistate contro alla chiesa, si di¬ 
chiaro vassallo, e tributario di lui, e de*suoi 
successori in perpetuo, e lasciò Benevento , e 
il ducato Beneventano alla santa Sede, obbli¬ 
gandosi di essere sempre difensore dei romani 
pontefici (vii). Nicola II. prima di partire 
confirmo a Riccardo il principato di Capua 
e lo feci? suo Vassallo, e diede sesto alla cit¬ 
ta , e ^fato di Benevento incorporando quell* 
ampior, e dovizioso patrimonio cogli altri stati 
cir S.P'etro ° ssia della Sede Apostolica. Cosi 
il Papa spdd,sfatto, e vittorioso con somma 
glona d. se, e della sua sede dovea restituirsi 
alla metropoli dell’universo. II duca di P U g[ ia 
e Calabria, il principe di Capua , e altri conti* 
baroni , e vassalli vollero accompagnarlo con 
eletta gente d anni, e con fiorito esercito di 
cavalli , e fanti. *11 Papa molto aggradì la ve¬ 
nuta de’ nuovi suoi feudatari per castigar colla 
man forte di essi l’insolenza dei tumultuanti 
Romani, e nominatamente dei conti di Tosco- 
Io , che erano pressocchè sovrani di Roma. 
Benedì Iddio le intraprese di questo glorioso* 
Pontefice; imperciocché avanzatisi i Normanni 
nella campagna di Roma saccheggiarono To- 
scolo , e Palestrina . Poscia passato il Tevere 
col grosso dell’esercito, e con una moltitudi¬ 
ne di saettatori diedero il guasto al luogo di 


* Muratori ann . 1059. Rer. Italie . loco eie. 




Galena, e a tutte le terre del conte Gerardo, 
che durava ancora nella sua ribellione . Non 
riuscì però ai Normanni di imprigiorare il con¬ 
te che durò ancora qualche anno a dare inco¬ 
modo , e disgusti al nuovo Pontefice . In que¬ 
sta maniera adunque efficace, e violenta i ca¬ 
porioni del popolo romano furono ridotti all 
obbedienza , e obbligati a riconoscere il Papa 
per vero sovrano della città di Roma. Do¬ 
po questi trionfi Nicola II. resto pacifico pos¬ 
sessore del suo stato, e potè senza disturbo 
interiore agiatamente provvedere agli affari im¬ 
portanti della cristiana repubblica. 

La chiesa di Milano , una delle piu illustri, 
e antiche d’Italia fio dai tempi dell* Arcivesco¬ 
vo Ardolfo , che non avea voluto riconoscere 
per vero re d’Italia Ardoino * Marchese d Ivrea, 
era divenuta pienamente scismatica : varj abusi 
eransi introdotti nella disciplina, e specialmente 
il concubinato, e la simonia dominavano il clero 
Lombardo. L’Arcivescovo, e i suffragane! della 
diocesi di Milano erano infetti, e tacciati di que¬ 
sti vizj . Contro a costoro , che erano per Io 
più simoniaci, e contro ai preti ammogliati, 
o concubinarj insorse Arialdo Diacono, uomo 
zelantissimo dell’ onor di Dio, e della chiesa, 
ed egli fu, che commosse il popolo contro di 
loro (vili) „ *i L’esempio della chiesa greca fa- 
„ cea lor credere lecito ì’ ammogliarsi, senza 
„ voler far caso della disciplina costantemente 


* V . Biog , Piem. Tom . l. 
*i Muratori ann. 10^9, 
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„ osservata fin dai primi secoli della chiesa 
„ latina , in cui fu sempre vietato ai preti e 
„ diaconi il prender moglie, o se prima Fave» 
,, vano, F uso delle medesime. Guido da Ve- 
>» late arcivescovo , fautore dei preti nel con- 
„ cilio di Fonraneto proferì sentenza di scomunica 
„ contro di Arialdo, e di Landolfo nobile laico' 

,, suo collega. Ma questo non servì se non 
„ ad accrescere il tumulto, e F ira di una 
,, parte del popolo Informato il pontefice 
di tale inconveniente, e volendo altresì por 
al lungo scisma di quella chiesa volentier- 
meme accondiscese alle suppliche dei Milanesi 
piu onesti, e più osservatori della disciplina 
ecclesiastica e mandò suoi legati in Lombar¬ 
dia il piu volte espenmentato Pier Damiani 
e Anseimo da Badagio ambidue cardinali di 
santa vita, e di eminente dottrina. Dopo ave 
re incontrate, e superate molte difficoltà, e" 
sofferta anche una sollevazione riuscì finalmen¬ 
te al Diamiani di convertire F arcivescovo ma¬ 
nifestamente simoniaco, il quale confessando il 
suo fallo accettò la penitenza impostagli dal 
Cardinal legato. Anche i vescovi suffragane! si 
disposero alla conversione, e Grndo Arcive¬ 
scovo andò al concilio romano con molti dei 
suoi . Erasi questo aperto in aprile nella Basi¬ 
lica di S. Giovanni Laterano colF intervenienza 
di cento , e tredici vescovi, e moltissimi abati 
e altri privati Dottori prima, che il papa ven ; s * 
se in Puglia, e continuato eziandio dopo il suo 
ritorno , e trionfo come indica il Cardinal d* 
Aragona nella breve vita, che ci lasciò di 
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questo Pontefice *. Ma il Fleury , e il Mura¬ 
tori coll’autorità di antichi scrittori lo suppon¬ 
gono chiuso, e finito prima della sua parten¬ 
za . Ottime cose si trattarono in questo con¬ 
cilio contro la simonia , e 1* incontinenza del 
clero. Berengario *2 arcidiacono di S. Mori- 
zio d’ Angers venuto anche egli a questo con¬ 
cilio , e dal Papa medesimo , che ha voluto 
disputar con lui, di sode ragioni appagato , e 
convinto umilmente abjurò 1* eresie , che avea 
fino a quel tempo insegnate nella Francia , e 
fu rimesso in grazia della santa madre chiesa . 
Racconta Anastasio bibliotecario, che prossi¬ 
mo poi alla morte Berengario nel giorno dell* 
Epifania con singhiozzi proferì queste parole *3: 
hodU apparebit mìhi Christus ad gloriavi meam , 
uti spero rattorte poenìttntiae rr.eae , vel ad dam- 
nationem , uti timeo , ob animas , quas seduxi , 
6 * reducere non potuì , tanta fu P impressione , 
che fecero sopra il cuor di lui le convincenti 
parole del Vicario di Cristo (ix). 

L* arcivescovo di Milano vi fu benigna¬ 
mente accolto dal Papa , alla cui destra fu po¬ 
sto , e giurata a lui obbedienza promise co’ 
suoi suffragane! di più non ordinar simoniaci, 
e di non ammettere ai sacri ordini gli ammo¬ 
gliati , o concubinarj . I suflraganei di questo 
arcivescovo nominati con lettere iniziali dal 


* Rer. ital. Tom. 111 . pag. 301. 

*1 Rerum ital. Tom. XI. pag. 1068. Piolo - 
maù Lucenùs Hist. Ecclesiastica . 

*3 V . Burlo brevis notitia. 
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Cardinal d’Aragona, e poscia riscontrati , e in¬ 
terpretati dal chiarissimo signor teologo Giu¬ 
seppe Meyranesio * furono Cuniperto vescovo 
di Torino (X), Gilermo vescovo d’ Asti , Bes- 
sone vescovo d’Aiba, Gregorio vescovo di 
Vercelli , Oddone vescovo di Novara , Adel- 
mano vescovo di Brescia, e Obbizzone vesco¬ 
vo di Lodi. Fra Y altre buone cose stabilite 
nel detto concilio una si è 1* elezione dei ro¬ 
mani Pontefici da farsi in Roma principalmente 
dai cardinali, e poi dal rimanente clero, e 
popolo romano (Xl) , Ma quello, che piu con¬ 
solo il pontefice furono 1 * abjura di Berengario, 
e la riunione della chiesa di Milano a quella 
di Roma. Per Y eresia di Berengario volea pa* 
pa Nicola portarsi in Francia , ma la sua ve¬ 
nuta in quel regno non fu creduta opportuna 
dal re Arrigo II., e il diacono d’ Angers an¬ 
dò egli stesso in Roma a ricredersi, e abjura- 
re *i . Dopo ultimato il concilio ebbe la con¬ 
solazione di sentire , che 1* armi del Duca dì 
Puglia ogni dì più prosperavano, e che erast 
insignorito delle città di Cariati, Rossano , Co¬ 
senza, e Geraci nella Calabria. Il cardinale Ste¬ 
fano da lui inviato nella Francia avea celebra¬ 
to un altro concilio nella città di Vienna , e 
un altro ancora in quella di Tours *$ , dove 
alcuni canoni spettanti alla disciplina ecclesiastica 


* Pedemonùum facrum Tom . /. pag * 180. 

Hìs tolte de Trance del Daniel , A Am¬ 
sterdam 1710. pag. 370. 

*Z Labtb concit . Tom . IX, pag . 10,91. 


SAVOIARDO li 

furono pubblicati. Per mezzo de’suoi legati Nicola 
II. Ugo arcivescovo di Besanzone , ecl Ermefredo 
vescovo di Gion assistette alla incoronazione 
del re Filippo di Francia fatta il dì della Pen¬ 
tecoste nella citta di Reims alla presenza del 
re Arrigo I. suo Padre. Gervasio, figlio di 
Aimone signore di Loir, e arcivescovo di Reims 
quegli fu , che lo incoronò, e vi esistono, 
quattro lettere di Nicola IL a questo arcive¬ 
scovo. Racconta il Muratori, che il Pa?a , o 
sul fine del ^presente, o sul principio del fu¬ 
turo anno ioóo. fece una / cappata a Firenze , 
quando sussiste una sua bolla in favor delle 
monache di S. Felicita VI. Idus Januarìì rap¬ 
portata dall’ Ughelli (xil) . Andò poi al mo¬ 
nastero di Monte Casino , dove creò cardinale 
Diacono Oderisio , figliuolo del conte di Mar- 
sico. Depose Angiolo vescovo d* Aquino , e 
in luogo suo ordinò Martino monaco Casinese 
di nazione Fiorentino. Anche Pietro altro mo¬ 
naco di quel monastero di nazione Ravenna¬ 
te fu consacrato vescovo dì Venafro, e d’ 
Isernia . Quindi andò al monastero di Farsa, 
dove nel mese di Luglio consegró varj altari , 
e diede poi a quel sacro luogo la conferma dei 
privilegi *. In questi tempi il cardinale Ugo- 
ne Candido, ossia Bianco (xni) , uomo reprobo, 
e sedizioso improvisamente si separò dall’uni¬ 
tà della chiesa , della malvagità del quale il 
catdinal d* Aragona stimò piuttosto di dover 
tacere, che non favellarne prolissamente . Nel 


* Antiq . Ital. Dij. 70. 
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concilio romano , in quello di Melfi j e negli 
altri tenuti in Francia del suo legato Stefano 
si trattò sempre dei simoniaci, e degli eccle¬ 
siastici concubinarj. Il cardinale Ugone era in¬ 
fetto di questi vizj , e non volea emendarse¬ 
ne (xiv) . La rilassatezza del clero avea get¬ 
tate le sue radici cosi' profonde nei secoli de¬ 
cimo, e undecimo, che i romani Pontefici ap¬ 
pena potevano rimediarne gli abusi . E appun¬ 
to in quest’ anno Papa Nicola ebbe a giudicar- 
ne a riguardo di certi vescovi -Inglesi, venuti a 
Roma, la causa de’ quali hon si dee in questo 
luogo passar sotto silenzio. Addi 22. dicem- 
1060. morto Quinsino arcivescovo Eboracen- 
se , ossia dì Jork nel reame d’ Inghilterra , AI- 
dredo vescovo di Vorcester mediante una som¬ 
ma ragguardevole di denaro si era fatto eleg¬ 
gere a quella prelatura . Aldredo era stato mo¬ 
naco nella medesima citta di Vorcester , e 
poscia abate di Tavestone. Nel 1046. era suc¬ 
ceduto a Livingo , vescovo di Vorcester, e 
non contento di quella pingue chiesa dieci an¬ 
ni dopo erasi fatto donare il vescovado della 
città d’ Herford. Ora quasi, che fosse un nulla 
ciò, che già possedea di beni ecclesiastici avea 
pure ambita , come abbìam deua , e ottenuta 
la chiesa arcivescovile di Jork t Parea al re 
Odoardo che questa unione di, benefizj non 
fosse troppo equitativa, epperció l’indusse a 
rinunziare la mitra di Herford a un certo Gau- 
tiero , uomo scienziato , e dabbene. Aldredo 
peto volea ritenersi quella di Vorcester alle¬ 
gando sopra di ciò l’esempio di alcuni suoi 
predecessori. Questa pretesa di Aldredo dovea 
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poco piacere al re Odoardo (xv) poiché il 
prelato si determino dì andare a Roma per 
farsi autorizzare dal Papa. Con lui vennero 
Gisone vescovo di Veli, e Gautiero eletto di 
Herford . Tostino conte di NortumBerland ? 
cognato del re volle venirvi per divozione, 
Quando arrivarono a Roma questi Inglesi Pa¬ 
pa Nicola teneva un sinodo contro ai simo¬ 
niaci , e benignamente gli accolse, e fece se¬ 
dere il conte presso di se assegnando ai pre¬ 
lati un convenevole posto. Esaminata poi la 
causa , per cui ciascheduno di loro era venuto 
confermò i due vescovi avendogli trovati suf^ 
fìctentemente instrutti, e capaci. Ma Aldredo, 
che era simoniaco , ed ignorante fu detruso 
da sua santità , tanto più, che ostinatamente 
volea ritenere il vescovado di Vorcester in¬ 
compatibile con quello di Jork. Licenziatisi i 
quattro Inglesi colla nobile loro comitiva , 
mentre per la campagna di Roma avviavansi 
al mare furono assaliti dai malandrini, e spo¬ 
gliati di ogni loro avere. Capo degli assassini 
era quel conte Gerardo di Galeria de’conti di 
Tdscolo , che abbiamo di sopra menzionato 
ribelle del Papa . Questo inespettato accidente 
eccitò la compassione di tutta Roma al vede¬ 
re un principe Inglese , e tre prelati di quella 
considerazione tornarsene a Roma in quello 
stato di miseria . Tostino si dolse forte con 
sua santità , che non potesse , o volesse assi¬ 
curar le strade ai passaggieri . I romani, e 
tutti gli uomini dabbene persuasero il Papa a 
volere ad Aldredo accordare di nuovo la mi¬ 
tra di Joik , e il pallium arcivescovile dicen- 
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èo , che era crudele di rimandarlo a casa spo¬ 
gliato dell’ onore , deHà roba , e quasi della 
vita , Nicola il concesse a condizione , che si 
addottrinasse meglio , rinunzìasse il vescovado 
di Vorcester, e vi ordinasse un vescovo. Agli 
altri fece ampj regali, e tutti accontento in com¬ 
pensa de’danni sofferti. Al loro ritorno in In¬ 
ghilterra spedi un suo legato ad accompagnar¬ 
li , e vedere in quell’isola )*adempimento de* 
suoi ordini. In questo tempo il duca di Pu¬ 
glia Roberto era affaccendato nella guerra con¬ 
tro ai Saracini , e contro ai Greci sudditi di 
Costantino Ducas, che succeduto all* Isacio 
Commeno nell’ impero d* oriente ancor teneva 
alcune città nella Calabria , e nella Sicilia (xvi). 
Altrimenti una buona squadra di Normanni 
avrebbe senza difficoltà assicurato dai ladri il 
patrimonio di San Pietro, e gli stranieri, che 
vi passavano . 

Dopo di questo Papa Nicola intraprese un al¬ 
tro viaggio in Toscana a riveder la sua dilet¬ 
ta chiesa di Firenze, che non avea pur anche 
rinunziata . Ma qui infermatosi passò a miglior 
vita circa il di ventidue di luglio io6t. con 
rincrescimento di tutti i buoni , che ne com¬ 
piansero la morte. Fu sepolto nella chiesa di 
S. Reparata ; come raccontano tutti gli Storici. 
Il Muratori * benché poco disposto a lodar pon¬ 
tefici lo chiamò benemerito della santa Sede , 
e degno di maggior vita. In altri luoghi Io 
chiama vigilantissimo, e il Cardinal d’Aragona 


* Annali MDXU 
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dice , che sotto questo Pontefice fior! la chie¬ 
sa di Dio per santità , e dottrina . Veramente 
sembra incredibile , che questo nostro compa¬ 
triota in due anni , e cinque mesi di Pontifi¬ 
cato abbia avuto tempo a renere un concilio , 
e tante sinodi, riunire alla Romana chiesa i 
vescovi Longobardi, conciliare colla medesi¬ 
ma i Normanni , e farsegli tributar) , e fare 
ancora diversi viaggi nella Puglia, Calabria , 
Ombria , e Toscana. Fiorirono a* suoi tempi 
molti uomini insigni , fra i quali non sì dee 
passar setto silenzio Rolando , prevosto della 
cattedrale di Firenze, uomo di grande riputa¬ 
zione , e virtù . Mentre era vescovo di Firen¬ 
ze , Tetberga , nobilissima dama Fiorentina d’ 
origine Longobardica rimasta vedova si con- 
secró a Dio, e fece amplissima donazione di 
beni ai canonici di S. Giovanni , come rac¬ 
conta P Ughelli. Questa piissima dama fu crea¬ 
ta abbadessa del monastero di S. Felicità. Il 
medesimo vescovo Gherardo fatto Papa mo¬ 
strò in più occasioni la sua liberalità verso le 
chiese , e verso i religiosi Fiorentini , Si trovò 
presente alla restituzione , che il monaco Al¬ 
berto, e il conte Roffredo fecero della cella 
di S. Maria di Castagneto all’insigne mona¬ 
stero di Volturno , al quale atto sono sotto¬ 
scritti i cardinali Omberto vescovo di Selva 
Candida , Alfano arcivescovo di Salerno, Ser¬ 
gio arcivescovo di Napoli, Giovanni arcive¬ 
scovo di Sorrento, Bonifacio vescovo d Al¬ 
bano , Guardarlo arcivescovo di Benevento 9 
e Pietro arcivescovo d’Amalfi , Non si legge, 
che avesse parenti a ingrandire , nè che prò- 
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fondesse tesori a prò de’ suoi nazionali. San 
Pier Damiani sulla testimonianza di Mainardo, 
vescovo di S. Ruffina rapporta, che Papa Ni¬ 
cola non passò mai giorno senza lavare i pie¬ 
di ai dodeci poverelli, e se non potea fare 
questa opera di umiliazione di giorno, faceva¬ 
io di notte tempo togliendo a se quel riposo, 
che le giornaliere occupazioni chiedevano . Di 
lui fanno onorata menzione l’Orsi, e il Fleu- 
rì nella Istoria Ecclesiastica , il Cardinal d’Ara¬ 
gona , e il Platina nelle vite dei pontefici, il 
Doge di Venezia Arrigo Dandolo nelle sue 
croniche, Guglielmo Pugliese , e tutti gli scrit¬ 
tori suoi contemporanei , o posteriori. Ben 
gloriosa adunque dee riputarsi la Savoja per 
aver dato alla luce un Pontefice cosi rinoma¬ 
to , e intraprendente benché abbia cosi poco 
tempo regnato. Grande fatalità , e disgrazia 
per la nostra nazione dee considerarsi quella, 
che ogni qualvolta un Savojardo , o Piemon¬ 
tese per suoi meriti salì a qualche trono elet¬ 
tivo pochissimo vi sia potuto sedere , come 
nella vita di Papa Innocenzo IV, opportuna¬ 
mente osservò il chiarissimo signor conte di 
S. Raffaele *. E veramente nè Pertinace Au¬ 
gusto , che era Albesano, nè Papa Nicola, 
od Innocenzo , che erano Savoiardi , nè Perin 
da Pome gran maestro dell’ ord’ne Gerosoli¬ 
mitano , che era Astigiano passarono i tre an¬ 
ni di regno. E Giovanni Garabelli Biellese, 

* Eie gì dt Piemontesi illustri . Tom. V. pag. 
199 . e seg. 
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di cui darò a suo luogo la vita, eletto pon¬ 
tefice, non ebbe nemmen tempo da farsi in¬ 
coronare , che la morte immatura per lui , e 
crudele per la nazion Piemontese Io tolse, 
come a su0 luogo vedremo. Il Platina riferi¬ 
sce l’opinione, che avevasi da alcuni, che 
Papa Nicola incoronasse Arrigo Imperatore, 
ma questa opinione è meritamente riprovata 
dai più. accreditati scrittori , anzi Donizone 
nella vita della contessa Matilde parlando del¬ 
lo stesso Imperatore Arrigo dice, che iV/co- 
laum Papam contemsh nuns sua prava . 
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ANNOTAZIONI. 


!• P a g- 3 - 


\JJTregorio VII. creato Papa addì il* Aprile 
JO73. per sua virtù non voleva accettare sì 
gran dignità ,, Ma bisognò darla vinta al qua - 
,, si furor del popolo , che non ammise dila - 
,, fone , Nè ci volta di meno in questi tempi 
i, sì sconcertati della chiesa di Dio , che il 
9Ì petto forte di questo virtuoso , e incorrotto 
,, Pontefice per correggere specialmente gli abu~ 
„ si delle simonie , e delC incontinenza del cle- 
„ ro , che troppo piede aveano preso dappertut- 
,, to . Non volle omettere il saggio eletto tutti i 
„ riguardi dovuti al re Arrigo per procurare , 
,, se mai era possibile , di mantener la concor - 
„ dia , e per eseguir in parte anche il decreto 
„ di Papa Nicola lignei quale anch' egli avea 

avuta mano „ Muratori ann . 1073 , e segg. 

II. pag- 5. 

5 . Pier Damiani Tom. III. pag. 47. nel li¬ 
bro , che è intitolato Gratissimus comprova dì 
essere stato a Firenze con Gerardo , quando ne 
era vescovo , dicendo : Rozo qui dicitur magi- 
ster Cantorum Florentinae ecclesiae presbiter, 
vir apprime liberalibus studiis eruditus in ma¬ 
gno clericorum suorum conventu praesente quo¬ 
que Rever. m0 D. Gerardo suo episcopo, hoc 
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mi hi per ordinem retulit, cioè, che una inde - 
montata Fiorentina sapta il canto fermo senio, 
«vedo mai imparato , dieta U cose lontane da 
lei non mai vedute , « indicò l ora , e il mo¬ 
mento che il vescovo di Fiesole montava a 
™avallo per venirla a esordire. 

III. pag. 6 . 


Arrigo Dandolo , « altri cronisti, e ultima¬ 
mente il Muratori ne 1 suoi annali d Italia lo 
pongono nella serie dei veri Pontefici , t questo, 
ultimo pensa , che dalla parola «lincio > siasi 
formato il vocabolo mincione , o minchione, 
che significa balordo , « leggiero , come fu ve¬ 
ramente questo cardinale , che per leggeremo, si 
lasciò senta le debite forme collocare sopra la 
cattedra di S. Pietro . Era uomo ignorante per 
attestato di S. Pier Damiani , «a era però no¬ 
bilissimo , * d' una famìglia quale è. quella de 
Conti , che nello spafio di otto secoli diede alla 
santa romana chiesa dodeci sommi Pontefici . 
Eccone la ferie ricavata dagli autori , che han¬ 
no distesa , e tramandata ai posteri la Biogra¬ 
fia papale : Sergio 111 . nel 904. , Giovanni XL 
nel o*o. Giovanni XIL nel 956. Benedetto FU. 
nel 975. Giovanni XlX. nel 1024. , Benedet¬ 
to IX. nel 1032. Benedetto X. , che tenne la 
cattedra di Si Pietro nove mesi contro al nostro 
Papa Nicola IL, Innocenio III. nel 1 i i$ 8 . , 
Gregorio IX. nel 1227- » Alessandro IV. nel 
1254., e Innocenzo XIIL nel 1721. sen { a 
contare cardinali , vescovi , senatori di Roma , 
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generati d* armata , uomini insigni in lettere , & 
in religione , e altri ragguardevoli personaggi . 

IV. pag. B. 

Il Muratori ann . io 5 9. dice , che Mincio fu 
degradato dell ’ ordine episcopale , e confinato in 
santa Maria Maggiore *7 Cardinal Nicolao 
d'Aragona Rerum Italie. Tom. III. pag. 300. 
Transactis paucis diebus memoratus Mincius ad 
praesentiam Nicolai Papae veniam petiturus ac¬ 
cessit , & ad ejus vestigìa procedens violen- 
tiam se fuisse perpessum asseruit, sed invasio- 
ms crimen, &. reatum perjurii non negavit ; 
Ex propria ìgitur confessione digna factis reci- 
piens C£C. Il Platina dice , che fu relegato a 
Velluti. b 

V. pag. 9. 

He* 1 . Italie. Tom, V . Gulielmus Appolus de 
Normannis lib. i. pag. 162. 

lffterea Papae Nicolai forte secundì 
Comperit adventum > dimittitur obsidione 
Plurima pars equitum,comitatur pars minor illum 
Melfia suscipit hunc , & ibi susceptus honore 
Magno papa fuit : hìc ecclesiastica propter 
Ad partes illas tractanda nego ti a venit 
Namque Sacerdotes , levitai , clencus omnis 
Hac regione palam se conjugio socìabant. 
Concilium celebrans ibi Papa , faventibus illi 
Praesulibus centum jus ad synodale vocatis 
Pene sacerdotes monet , altarisque ministros 
Atma pudicitiae , vocat hos , & praecipit esse 
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Ecclcsiae sponsos , quia non est jure sacerdos 
Luxuriae cullar, sic extirpavit ab illis 
Partibus uxores omnino presbiterorum , 
Spretores mìnìtans anathemate percutiendos. 

VI. pag. 9. 

Il medesimo Guglielmo Pugliese loco cit. sog- 
giugne , che dopo il sinodo 

Robertum donai Nicolaus honort ducali. 

Hic comitum solus concesso jure ducatus 
Est Papae facrus furando jure fidelis , 

Unde sibi Calaber concessus , & Appulus omnis 
Est focus, & Latio patriae dominano gentis 
Romam Papa redit : cum magno dux equitatu 
Obsessum repetit Cariatum , quo sibi fida 
Maxima pars equitum dimissa remanserat ante , 

VII. pag. io. 

Chronicon Northmannum pag. 178. Rerum 
Italie. Tom. E. 

Anno 1059. Robertus Comes Apuliae fa- 
ctus est dux Apuliae , Calabriae , & Sicilìae a 
Papa Nicolao in civitate Melphis, & fecit ei 
hominium de omni terra 9 e la cronica di Ro¬ 
mualdo Salernitano pag. 169. Rerum Italie. 
Tom. VII, dice , che Robertus dux ad Nico- 
laum Papain perrexit, ejusque ligius homo fa- 
ctus est . Nicolao cardinale dì Aragona . Tom. 
FU. Rer. Ital. pag. 301. soggiugne , che poten¬ 
za, & vires eorum (dei Normanni) tunc tem¬ 
pori in orbe romano magnates caeteros supe- 
rabant, fk in causis ecclesiae contra illos, qui 
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Apostolicae sedis jura insolenter occupaverant, 
romano Pontifici magnimi solatium , Se oppor- 
tunum auxilium in manu valida poterant exhi- 
bere hominio, & fidelitare ab iis suscepta prae- 
ter Beneventum^. totam Apuliam, Se Calabriatn 
cis concessit. Il Bar omo ni suoi annali a que¬ 
st' anno 1059. riferisce il giuramento dì fedeltà, 
che Roberto prestò al Pontefice con obbligarsi 
di pagare ogni anno alla Santa Sede dodici 
denari di moneta pavese per ogni paja dì buoi. 
Codex Italiae Diplomaticus di Giovanni Cri¬ 
stiano Lunig Francofurti, Se Lipsiae 1735. a 
pag. 4. vi si legge il giuramento di fedeltà del 
duca Roberto , ed e di questo tenore . 

,, Ego Robertus Dei grada , & S. Petri dux 
,, A pilline, & Calabriae , & utroque subvenien- 
5) te futurus Siciliae ad confirmaiionem traditìo - 
nis, & ad recognitionem fidelitalis de omnì 
terra , quam ego proprie sub dominio meo te- 
„ neo, & quam adhuc ulti ultramontanorum 
„ concessi unquam , ut teneat , promitto me 
annualiter prò unoquoque jugo boum pensio- 
„ nem duodecim scilicet denarios papiensis mo- 
,, netae persoluturum Beato Petro, & fibi do- 
„ mino meo Nicolao, & omnibus successoribus 
„ aut suis , aut suoriim successorum nundis . 

Hujus autem pensionatine redditionis erit sem- 
,, per terminus , finito vero anno sanctae restir- 
,, rectìonis die domìnico , sub hac condizione 
,, hujus persolvendae pensionis obligo me, & om- 
nes meos sive heredes , sire successores libi 
„ domino meo Nicolao Papae , & successoribus 
„ tuis: sic me Deus adjuvet ì & haec sancta Dei 
„ Evangelia . 


savoiardo *7 

Vili, pag* 

Joseph Antonìì Saxìì bìbliotuae Ambrosia - 
nae praefectì archiepiscoporum Midìolanensìum 
Seria. Tom. //. Mediolani MDCCLV. pag. 414. 

Notum est insurrexisse anno MLVI. egregium 
evangelicae ventatis praeconem Aria'dum ex 
nobtlibus de Alzate , qui nunc in SS. Marty- 
rum coetu ab ecclesia colitur, contra cleri, 
populi Mediolanensis corruptelas, ut funditus 
eas extirparet . Hunc Wido ipse diaconum 
consecraverat &c, Quamobrem provinciale con- 
cilium in Fontaneto agri Novariensis oppido 
congregavi , atque ad illud accersivit edam 
Arialdum , & Landulphum presbiterum .... ut 
ab impa&is accusationibus de subversa publi- 
ca pace , ac quiete sese expurgarent. Renutt 
Arialdus illue accedere, optime noscens para- 
tas sibi in eo praesulum coetu uxoratis sacer- 
dotibus favente calumnias , injuriasque , quem- 
admodum etiam exitus compertum fecit. Siqui- 
dem ab ejusmodi repulsa vehementius exacer- 
bati episcopi latam a bidone sacri anarhema- 
tis contra ipsurn sententiam unanimes approba- 
vere &c. 

IX. pag. 13. 

Dell 9 eretico Berengario sì legge la ritrattarlo^ 
ne jatta nel concìlio romano , che è del seguente 
tenore in Italiano ridotta secondo il Battagliai, 

Tom. IL in Venezia MDCXCVL pag. 77 *. 

Io Berengario indegno diacono della chiesa 
di S. Maurizio d’ Angers, conoscendo la vera 
cattolica, ed apostolica Fede, detesto ogni 
eresia, particolarmente quella, della quale n- 
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nora sono stato io infamato, cioè che il pa¬ 
ne , e il vino nétF altare sieno solo sacramen¬ 
to , segno , e figura del corpo , e sangue del 
Signore, e che questi non possono .toccarsi 
dalle mani dei sacerdoti, e dalle labbra de* 
fedeli, e che perciò essi non sieno veri, ma 
apparenti. Confesso di creder quello , che il 
Santissimo Papa Nicola, e i padri di questo 
sinodo colla dottrina evangelica m* insegnano 
intorno alle cose Suddette , cioè, che nel pa¬ 
ne , e nel vino dopo la crfnsegrazione non 
solo vi sia il sacramento , e il segno , ma il 
vero corpo, e sangue del nostro Signore Gesù 
Cristo, e sensibilmente toccarsi , e spezzarsi 
le specie dalle mani del sacerdote, e masti¬ 
carsi dai fedeli , giurando per la Santissima , e 
consustanziale Trinità Omousiòn , e per questi 
santi evangeli, maledicendo, detestando tutti 
quelli, che sentissero, o predicassero in con¬ 
trario , e se sarò io trovato a dire altrimenti, 
mi sottometto alla piena severità dei sacri ca¬ 
noni . 

Il medesimo Pontefice ordinò in detto conci¬ 
lio molte altre ottime cose , come si può leggere 
nella allegata pagina ddV istoria generale di 
tutti i concìlj scrìtta da monsignor Marco Bat- 
taglini vescovo' di No cera , stampata per ben tre 
volte in Venezia. 

V eretico Berengario fu un dotto uomo , il 
quale siccome fu un tempo ostinato novatore , 
così riuscì dopo la sua conversione esemplaris¬ 
simo cattolico . Ma questa ritrattazione , che 
fece in Roma non fu ancor la buona , imper¬ 
ciocché rivenuto in Branda dopo la morte del 
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Re irrigo Incominciò di bel nuovo a ereticare . 
Papa Alessandro IL gli scrìsse una lettera d* 
esortazione a far bene; ma nulla ottenne . Mo- 
Tillo Arcivescovo di Roano radunò un concilio 
provinciale nel 1063., in cui si stabilì una pro¬ 
fessione dì fede contraria ai dogmi di Berenga¬ 
rio 9 il quale accusato anche innanzi al concì¬ 
lio dì Poitìer arrischiò d' essere ucciso. Bruno- 
ne si dichiarò contro di lui, e Papa Gregorio 
FU. lo citò a Roma , dove comparve nel 1079., 
e vi signò un'altra professione di fede, nella qua¬ 
le riconobbe , che il pane f e il vino consecrato 
erano vero corpo , e vero sangue di Gesù Cri¬ 
sto . Ciò non ostante Berengario fu accusato 
ancora al concilio di Bourdeaux Canno 1088.9 
e obbligalo a render conto della sua credenza • 
D' allora in poi si ritirò nell' isola di S . Co¬ 
simo vicino alla città di Tours , e vi morì ad¬ 
dì 1 6. Gennajo io 88. convettivo secondo alcu¬ 
ni 9 e né' suoi primieri errori secondo il parere 
di alcuni scrittori. Fu anchi accusato £ aver 
creduto , che il battesimo dato ai bambini fosse 
nullo 9 £ aver parlato contro la santità del ma¬ 
trimonio 9 £ avere sprezzati ì padri , £ aver ne¬ 
gato , che Gesù Cristo sia entrato nel cenacolo 
a trovare i discepoli senza che ne fosse aperta 
la porta . Questo suo parere veniva in seguito a 
quello sopra l'eucaristia , ma degli altri due non 
fu accusato da coloro, che scrissero contro di 
lui. Abbiamo dì lui una lettera ad A scellino j 
u£ altra all' abate Riccardo , tre professioni di 
fede , una parte del suo trattato contro la se¬ 
conda professione di fede, e il P. Mabillone ha 
veduto di lui un trattato contra la terza: le sue 
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opere sono quasi tutte smarrite: fu encomiato 
da molti autori , e nella chiesa di S. Martirio 
di Tours tutti gli anni il dì di pasqua il po¬ 
polo va a gettare delC acqua santa sopra il suo 
sepolcro dicendogli un deprofundis, e il cele¬ 
brante dice pregate Iddio per 1 * anima di Be¬ 
rengario . lldeperto nativo di Lavardino, ve¬ 
scovo di Mans , e poscia arcivescovo di Tours, 
tra stato amico , e discepolo di Berengario , a 
cui compose questo ephafio , da cui impariamo , 
che Berengario era divenuto sinceramente catto¬ 
lico . 

Quem modo miratus , semper mirabitur orbis 
llle Berengarius non obiturus obit. 

Quidquid philosophi , quìdquìd cecinere Poetae , 
lngenio cessit , eloquioque suo . 

Cui vestis textura rudis , cui non fuit unquam 
Ante sitim potus , nec cibus ante famem , 
Quem natura parens mundi cum contuUt, ìnquit , 
Degenerant olii , nascitur ille mihì . 

T'ir sacer , & sapiens , cui nomen crescìt in horas 
Quo minor est quisquìs, maximus est hominum . 
Post obitum vivarn secum , secum requiescatn 
Nec fiat melior sorp mea sorte sua. 

Frattanto Lanfranco , e C anonimo di Chiffel 
ne parlano sempre come di un eretico, e si sa, 
che egli compose un trattato contro sua ultima 
professione di fede. Guglielmo di Malmesburj 
asserisce, che Berengario fu tenuto per santo 
da alcuni, e per uomo lodevolissimo da infiniti 
altri per le tante ottime anioni, che fece, e sopra 
tutto per le sue limasi ne , e per la sua umiltà . 
Non fu lo schiavo delle sue ricche , ma un 
buon economo distribuendole ai necessitosi. Era 
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così alieno dell * amore delle donne, che non 
volea vederne alcuna per non parere amante di 
una beltà mondana , per cui non sentivasi in¬ 
clinazione . Di lui parlarono tutti gli scrittori, 
t ultimamente il Moreri da cui abbiatn tratto 
queste poche notizie sopra della sua vita . In 
quanto poi alla sua ultima conversione non 
possiamo dissentire da quanto ne scrisse Ana¬ 
stasio bibliotecario da noi allegato nel testo . 

X. pag. M- 

Cunìpcrto vescovo di Torino fiorì dal 1046. 
sino al 108 Q., fu uomo per quei secoli sufficien¬ 
temente erudito , e S . Pier Damiani , che era 
così {dante contro ai simoniaci, di questo vifio 
non riprende Cuniperto , nè il clero della dioce¬ 
si Torinese , come fa degli altri vescovi di Lom¬ 
bardia. Cuniperto però avea dei preti concubi- 
narj, e si trovò nel concìlio dì Fontaneto, 
quando Guido arcivescovo dì Milano scomu¬ 
nicò il santo diacono Arioaldo Alciati, come si 
trovò pure al concilio romano, dove furono sta¬ 
bilite ottime leggi contro ai simoniaci , e con- 
cubìnarj , rca tornato alla sua diocesi non ardì 
con vigore apostolico dì estirpare questi ultimi , 
del che si duole forte il $. Vescavo d Gsua 
Pier Damiani nelle sue epistole, e questo diè 
luogo a dire a Benone vescovo £ Alba { Tom. 
I. Rer, Germanicarum Menkenn ) melior tuit 
Landulphus cum sua pinguedine quam domnus 
Chunipertus cum sua metri dulcedme. 
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XI. pag. 14. 

Nel citato codice diplomatico di Giovanni 
Cristiano Lunìg si legge a pag . 4. le costitu¬ 
zione di Papa Nicola per eleggere il sommo 
Pontefice , come anche a pag. 14, del supple¬ 
mento del corpo universale diplomatico , opera 
Francese stampata nel *719. 

Anno ab incarnatione millesimo quinquage¬ 
simo nono , mense aprili, indizione duodeci¬ 
ma propositìs sacrosanti evangeliis , presi¬ 
dente quoque reverendissimo, ac beatissimo 
Nicolao apostolico Papa in Basilica Lateranen- 
sis patriarchìi, quae cognominatur Costantinia¬ 
na , considentibus edam reverendissimi epi¬ 
scopi , abbatibus , presbiteri, diaconi, idem 
venerabili Pontifex autoritate apostolica de* 
cernimus de elezione sutnini Pontifici inquir. 

Novit beatitudo vestra , dilettissimi fratres 
coepiscopi , defunto, piae memoriae domino 
Stefano praedecessore nostro , haec apostolica 
sedes, cui autore Deo deservio, quot adver- 
sa pertulerit, quot denique per simoniacae hae- 
reseos trapezidas reperiti malleis , crebrisque 
tunsionibus subjacuerit , adeo, ut columna Dei 
viventi jam pene videretur concussa ornare , 
& segena summi piscatori , procellis intume- 
scentibus , cogeretur in naufragii profunda de- 
mergi . Unde, si placet frarernitati vestrae, 
debemus, auxiliante Deo , futuris casibus pru- 
denter occurrere, & ecclesiastico statui , ne 
recidiva, quod absit, mala praevaleant , prae- 
cavere . Quapropter instruti praedecessorum 
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nostrorum , aliorumque sanctorum patrum au- 
ctoritate decernimus, atque statuimus, ut obeun- 
te huius Romanae, & universalis ecclesiae pon¬ 
tifici in primis cardmales episcopi diligentis¬ 
sime ’simul de electione tractantes, mox ipsi 
clerieos cardinales adhibeant , sicque reliquus 
clerus , & populus ad consensum novae eie- 
ctionis acceda!, nmnirum praecaventes, ne ve- 
nalitatis morbus aliqua occasione subrepat. Et 
ideo religiosissimi viri praeduces sint in pro¬ 
movenda pontifici electione , reliqui autem se- 
quaces . Certus vero , atque legitimus electio- 
nis ordo perpenditur , si perspectis diversorum 
patrum regulis, sive gestis, etiarn ijla beati 
Leonis praedecessoris nostri sententia recolatur. 
Nulla , inquir, ratio sìnit, ut inter episcopo* 
habeantur, qui nec a clericis sunt electi, ne- 
que a plebibus expediti t nec a compro vi ncia- 
Jibus episcopis cum metropolitani judicio con- 
secrati . Quia vero sedes apostolica cunctis in 
orbe terrarum praefertur ecclesiis, atque ideo 
supra se metropolitanum habere non potest. 
cardinales episcopi procul dubio metropolitani 
vice funguntur , qui videlicet electum episco¬ 
po m ad apostolici culmini* apicem provehant, 
Eligatur autem de ipsius ecclesiae gremio, si 
reperitur idoneus , ve!, si de ipsa non inveni- 
tur , ex alia assumatur , salvo debito honore, 
& reverenda dilecti filli nostri Henna, qui in 
praesentiarum rex habetur, & futurus impera- 
tor Deo concedente speratur, s'cut jam sibi con- 
cessimus , 8t successoribus illius , qui ab apo¬ 
stolica sede personaliter hoc jus impetravennt. 
Quoti si pravorum, atque iniquorum hominum 
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ita perversitas invaluerit, ut pura, sincera, at- 
que gratuita in urbe beri non possit electio, 
cardinales episcopi cum religiosis clericts , ca- 
tholicisque Jaicis licet pauci jus potestatis obti- 
neant , eligere apostolicae sedis pontificem, ubi 
congruere viderint, Piane postquam electio fue- 
rit facta , si bellica tcmpestas, vel qualiscun- 
que hominum conatus malignitatis studio resti- 
terif, ut is qui eiectus in apostolica sede juxta 
consuetudinem auctorizari non valeat : eiectus 
tamen , sicut verus papa obtineat auctoritatem 
regendi romanam ecclesiam, & disponendi otn- 
nes facultates ilbus, quod beatum Gregorium 
ante suam conSecratìonem fecisse cognoviinus . 
Quod sìquis contra hoc nostrum decretum sy- 
nodali senfentia promulgatum , per seditionem, 
vel praesumptionem quolibet ingenio eiectus , 
aut etiam ordinatus, seu inthronizatus fuerit , 
auctoritate divina , & ss. apostolorum Petri , 

& Pauli perpetuo anathemate cum suis aucto- 
ribus , fautoribus , & sequacibus jure a limine 
s. Dei ecclesiae separatus, abjiciatur sicut A-n- 
tichristus, & invasor, & destructor totius chri- 
stianitatis . Nec aliqua super hoc audientia re- 
servetur, sed ab omni ecclesiastico gradu in 
quocunque fuerat prius deponatur. Cui quis- 
quis adhaeserit, vel qualemcumque tanquam 
pontifìci reverentiam exhibuerit , aut in aliquo 
eum defendere praesumserit , pari sentenza sit 
mancipatus . 

Quisquis autem hujus nostrae decretali sen- 
tentiae temerator extiterit, Sì. romanam eccle- 
sìam sua praesumptione confundere &c. &c. 
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XII. pag. 15. 

Ferdinando Ughelli Italia Sacra Tom. 111. 
ci lasciò questa bolla di papa Nicola 11. 

Nicoiaus episcopio servus servorum Dei Teig- 
bergae abbatissae monasteri! s. Felicitatis juxta 
Florentiam siti, sibique successuris, & in san- 
cto proposito permansuris salutem # 

,, Quoniam omnipotentis dignatio suo gra- 
„ tuito munere, nullo digno precedente opere 
ad hoc nostram humiìitatem dignata est pro- 
** vehere, quatenus per nos ubique terrarum pro- 
„ prio sanguine redemptae ecclesiae lumen ad- 
” ministrare! indeficiens : profecto razionabile 
,, ducimus, cooperante ipso, de quo loqui 
„ praesumimus , secundum proprias vires um- 
„ cuique acceptum talentum distribuere, ne ap- 
parente ipsius majestate ( quod absit ) sine 
,1 acquisito lucro, velut inutilis servus videa- 
” m ur remeare. Quod utique divinam miseri- 
„ cordiam consequi posse speramus, si mem- 
bris ejus adnuc per fidem in terra caelestia 
” atihelemus praesidia, quae possumus, sereno 
affectu , supoeditare curatnus - Sic enirn , sic 
” profecto , &■ supernum nostrae fragilitatis 
” conciliamus auxilium , & pura intra cordi* 
„ hospitium manente inrentione hoirunum con- 
„ sequimur favorem honestum. Cum licet uni- 
„ versis debitores simus gentikus fieri lumi ne 
„ clarentibus, domestica quoque nostns bene- 
„ volentiae studio singularem curam impendi- 
„ mus ; magistrum gentium sequentes, qui bo- 
„ nutn opus adimpleri praecepit in omnes, ad 
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,, domesticos fidei maxime. Monasterium itaque 
„ sanctae Felicitatis cum omnibus sibi perti- 
„ nentibus rebus, quod nostra episcopalis sim- 
3 , plex adhuc dispensato, quorumdam praede- 
„ cessorum nostrorum negligentia destructum, 
„ cooptato nobilium sanctimonialium plurima- 
„ rum collegio reaedificare curavit ex integro; 
yj nunc etiam seeundum apostolicae sedis, cui 
9I deservimus, valentìam, per nostras manus 
)5 dedicatimi* stabiliate perseveranti roboramus, 
„ & confirmamus, atque ut perpetua vigeat re- 
,, ligione , sequestrata pravorum infestatone , 
,, omnipotentis Dei committimus tutelae . Cui 
,, etiam sic dignum nobis videtur, quia in cu- 
,, ria Florentinorum episcoporum sua praedia 
,, nequirer sunt distracta , & sacrilegorum quo- 
„ rumdam temeritate invasa : concedimus, & 
§f apostolica auctoritate stabilimus mansos, & 
„ fundos venerabili loco pia devotione obla- 
3> tos , & offerendos ubicunque veraci retatone 
ejus nomine fuerint titulati , suoque juri re- 
ligiosa sollicìtudine investiti, atque investien- 
,, di. Liberimi praeterea idem reddimus rriona- 
„ sterium , atque absolutum ab omni saecula- 
„ ri , mundana conditone , sive districtio- 
„ ne , ne ìiceat alieni magnae, vel parvae per- 
„ sonae a nobis restituta praedia , lirmiterque 
,, stabilita , decimales proventus scilicet, & 
„ quosdam a nobis concessos aliquo ingenio 
„ invadere, aut aliqua fraude subripere, sive 
„ diminuere: fiseum denique, seu debitam sub- 
„ jectionem exigere, sed maneat venerabili? 
„ locus nostra tutela firmatus in sancto propo- 
„ sito , nullique alii sit obnoxius , nisi Eloreq- 
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^ ti Ilo episcopo , qui meinor nostrae devono* 
nis , suaeque fràgilitatis, justitiae norma fir* ^ 
mata, secundum doctoris gentium praece- 
” turn * éisdeni sanctimonialibus honorem con- 
” Luum exhibendo , nihil praeter blandum do- 
” minium rèquirat ex debito . Si autem, quod 
** non credimus , aliquis temerarius hanc apo- 
stolicam factionem crudeli. mente tentaverit 
infrangere, nostramque institutionem sanctum 
,, locum laedendo cassare, qisi admonitus re- 
,, sipuerit, ac digne emendaverk, anathematis 
,, gladio percut/atur ab omnipotenti divinitate, 
jaculata sibi de caelo ultione in hac prae- 
senti carne , interfìciatque eum Deus spirita 
„ oris sui , dum venerit judicare saec^ilum. 

9J Qui vero nostrae roborationis pius cnnser- 
5J vator extiterit, in secundo adventu merea- 
j, tur illam mellifluam vocem audire, venite &c. 

„ Praeterea ut haec pagina (idem legentibus ad- 
„ struat, & propriae manus subscriptione , & 
apostolici sigilli munire studuimus impres- 
„ sione. 

+ Signum Nicolai papae li» 

Ego Bonìfacius Albanensìs episcopio • 

Ego Johannes Portuinsis epìscopus. 

Ego Petrus Lavicanensis epìscopus. 

Ego Brunus Praenestìnus epìscopus . 

Ego Petrus Peccator monachus , 

Questo ultimo era s. Pier Damiani Cardinal » 

, vescovo d' Ostia , che per umiltà sottoscrive?ast 
Pietro monaco Peccatore • 


i* 
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XIII. pag. 15. 

Nicolao Cardinal <£ dragona nella vita di 
papa Nicola il* più volte da noi citata dice : 
eodem tempore Hugo Candidus, quem Leo pa¬ 
pa cardinaìem ordtnaverat, vir qu'dam seditio- 
sus, ac duplex a romanae ecclesiae unirate re¬ 
cessi!. De cujus repraensibili vita, & morum 
perversitate tacendum potius duximus, quain 
loquendum . Ciò , che tacque C Aragona disse 
il Ciacconio loco cit., cioè , che il Cardinal 
Bianco nel conciliabolo di JVorms persistette con - 
tro Gregorio VII , come avea fatto contro a 
Nicola 11 . , da cui erosi ribellato , e nello sci¬ 
sma ter ab ecclesia damnatus, & anathematc 
notatus diem cLusit exiremum . 

XIV. V.N. XIII. 

XV. pag. 17. 

Odoardo re d' Inghilterra fu coronato nel 
J043., e fu sur nomato il Buono: questo so¬ 
vrano era assai religioso , e scrupoloso , e finì 
di vivere nelC anno ioó^. dopo ventitré anni di 
regno . Come uomo , che non ebbe prole , lasciò 
il suo regno a Guglielmo , duca di Normandia , 
suo benefattore , e parente . Questo buon re per 
le sue cristiane virtù fu ascritto al numero de 9 
Santi , e canonicato dal sommo pontefice Ales¬ 
sandro III. V. Moreri nel suo gran dizionario, 
e le qstorie Inglesi . Ai tempi di questo monarca 
il clero Anglicano era avviluppato nclC igno - 
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e i prelati , che doveano precedere coll^ 
esempio gli altri ecclesiastici , erano per lo piu 
simoniaci , « vinosi r come abbiamo veduto dell 
arcivescovo Aldredo. 

XVI. pag. iS. 

Gli imperatori romano-greci dopo la decaden¬ 
za , e total soppressione dell' esarcato di t a- 
venna fatta da Carlo Magno imperator d oc¬ 
cidente ritenevano ancora in Italia la^ Pug ia » 
la Calabria , e la Sicilia , e la citta , e por¬ 
to d' Ancona sull' Adriatico . Ma di queste 
provincie furono a poco a poco spogliati a 
altri più fortunati padroni in maniera , che ai 
tempi di papa Nicola 11 . altro più non rimanete 
di sicuro al greco Augusto , che la citta, e por¬ 
to d' Ancona , dove approdavano i Levantini. 
Ma però nel 1117. erane già investito un tede¬ 
sco , per nome Guarnieri , e teneva quella pie - 
dola provincia a nomi dì Arrigo V . imperatore. 

1 Cesari della nobile casa Comneno dopo la mor¬ 
te di Alessio imperatore , che fu il primo a as 
saldar Maomettani , è introdurli in Europa sot¬ 
to C insegnk imperiale erano divenuti cosi spos¬ 
sati , che attorniati dai barbari, e ammolliti dal 
lusso orientale più non potevano sostener g t 
avanzi del? eredità del gran Costantino. La casa 
Ducas, che gli successe , e V invasione di Co¬ 
stantinopoli fatta dai croccsìgnatì sotto f impe¬ 
star Baldovino finì di abbattere il greco impero. 
Parve però , che volesse di nuovo risorgere sotto 
il valoroso , e cauto imperatore Michele Paleo- 
lago , che dopo la morte dell' impetator Giovanni 
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Lascarìs crasi insignorito di tutto C impero l 
Ma ricadette sotto i suoi figliuoli, c nipoti , c 
restò finalmente assorbito dai Turchi colla scon* 
fitta delC esercito cristiano , colla presa dì Co - 
stantinopolì, e colla morte dell* imperator Co¬ 
stantino Paleologo, ultimo imperator cristiano 
d' oriente . Un ramo della imperiai casa Paleo- 
/ogfl ertiii stabilito in Monferrato nel 15O5. in 
persona di Teodoro Paleologo successore in que¬ 
sta provincia delC imperatrice Jolanda di Mon¬ 
ferrato, sua madre. Questo generoso rampollo si 
estinse finalmente in Giovanni Giorgio Paleo¬ 
logo , che non ebbe proles da Giulia d' Arago¬ 
na, sua consorte, figliuola di Federigo re di 
Napoli , e di Sicilia , e morì nel 1533. 


/ 
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VITA 

DI AKDQINO VALPERGA 

VESCOVO DI TORINO. 


La famiglia Valperga , della quale abbiamo 
già parlato nelle note alla vita di Ardoino, re 
d’ Italia * fu nel secolo duodecimo progeni¬ 
trice di uno de* più illustri vescovi , che sia¬ 
no seduti sulla cattedra di Torino. Questi fu 
Ardoino, figliuolo di Ardoino li. detto il gio¬ 
vane , conte di Valperga t e di Emilia della 
Rovere delle signore di Vinovo. A quello, che 
possiamo conghietturare nacque versa il ino. 
nel suo castello di Valperga, che trovasi in 
quella parte del Canavese, che è sotto la dio¬ 
cesi di Torino ( I. ). I conti del Canavese d 
allora erano molto possenti, e quelli di Ve¬ 
nerea spezialmente fiorivano per nobiltà, virtù, 
c ricchezze. Erano tutti della medesima stirpe, 
cioè quelli di Valperga, san Martino , e Ca- 
stellamome , fuorché quelli dt s. Giorgio , che 
erano della famiglia da Biandrate venuti in Ca¬ 
navese ai tempi di Opizzone conte, che sposo 
Berengaria d* Ivrea , nipote di Berengario II. 
re d’ Italia. Ai conti erano sottoposti quasi 
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tutti i feudi , e castelli dell’ ampia proviti» 
eia del Canavese. Da tale prosapia uscito 
Ardoino incomincio a buon’ ora a dar saggio 
della sua intraprendenza , e spedito dai nobili 
suoi genitori alla romana corte , dove davasi 
educazione a chi era destinato alle prelature si 
fece ben presto conoscere ai cardinali , e pre- 
lati piu conspicui della santa chiesa . Era allo¬ 
ra sommo pontefice Rolando Bandinelli Sanese 
col nome d’ Alessandro III. , che era salito al 
trono addi 7. di settembre nel 1170. La chie¬ 
sa era molto afflitta dalle persecuzioni dell’au¬ 
gusto Federigo I. detto il Barbarossa. Le im¬ 
prese di questo monarca, e le vicende di Ales¬ 
sandro HI. sono abbastanza note per tutte le 
istorie di que’ tempi , perchè non faccia d’ uo¬ 
po di ritesserle di bel nuovo in questo luogo. 
Il cardinale Ubaldo, vescovo d* Ostia era uno 
dei principali ministri del pontefice, e a lui fu 
appoggiata 1 ’ importante legazione a Federigo 
imperatore ne! 1177- (IL). Ma quello, che 
ridonda in somma gloria dei'piemontesi è, che 
il nostro Ardoino tu dal sommo pontefice ag¬ 
giunto al cardinale per conchiudere gli affari , 
che si dovevano tratrare. Trovossi adunque 
Ardoino , ed ebbe mano nella celebre lega Lom¬ 
barda , che nella città di Venezia si segnò in 
quell* anno colla intervenienza degli ambascia¬ 
tori delle più cospicue città, e potenze d’ Ita¬ 
lia ( III. ) . Depressa colle forze della lega la 
smisurata baldanza di Federigo , e dell* Anti¬ 
papa (IV. ),e restituito a Roma il vero pon¬ 
tefice Alessandro IH. proseguiva in quella do¬ 
minante Ardoino a distinguersi fra i prelati, e 
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signori, ed ebbe 1’ onore di servire purghe 

sotto due altri ponete. Luc .‘° 1IL ’ 
Urbano Ili. Questo ultimo era milanese , pri¬ 
ma delio Liberio Crivelli are,vescovo d. sua 
e regnò solamente un anno , e dieci 
L a 'T’Per la morte di lui restò vacante non 
scila ni ente la sede apostolica , ma ancora quella 
di Milano secondo 1 ’ usanza dei pontefici, che 
ordinariamente ritengono ancora la prima eh 
sa che avevano (V). Sopra la sede apostoli¬ 
ca’fu collocato il cardinale Alberto Spennac- 
chione Beneventano, che s, chiamo Gregorio 
vili nel 1187. Alla cattedra di Milano tu pro¬ 
mosso M,Ione Cardano milanese, prima vesco¬ 
vo di Torino, e Ardoino Valperga ottenne d. 
essergli successore nella cattedra Torinese nel 
,i8S. come prova il Metranesio cod automa 
di amichi scrittori *i. 

Il vescovo Milone avea preteso col a pro¬ 
tezione del Conte Matteo Valperga , che mol¬ 
to era benemerito della cesarea corte 3 
il dominio temporale della sua d l°“ s '> 
rie avea carpito dall’ imperator Fedeng 
favorevole decreto contro Omberto 111 . con¬ 
te di Savoja , ‘che per le ragioni della Mar¬ 
chesana Adelaide di Susa volea ritenerlo per 
se (VI ) . Ardoino eletto vescovo non men 


* Lucio 11L detto prima Ubaldo Accintolo 
Lucchese salì al irono del 1181 , e regnò quat- 
tro anni , e tre mesi * 

*% Pedemontium sacrum pag . 130 • 

V . JVc/. IL l' elogio di questo centi. 
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caldo nelle sue pretese di quello, che stato lo 
fosse il suo predecessore prosegui la lite in¬ 
nanzi all’ imperator Federigo , e innanzi al re 
Arrigo suo figliuolo. I due monarchi per l’ira, 
che professavano al conte , che nelle passate 
guerre si era dimostrato favorevole sempre alla 
sede apostolica pronunziarono a vantaggio del 
vescovo, che in perpetua contesa col conte, 
e colle communirà si tenne la sovrana possan¬ 
za su questa diocesi. Morto poi Omberto III,, 
e succedutogli negli stati il conte Tommaso, 
questi seriamente penso a ricuperare il Piemon¬ 
te . La rapidità delle vittorie di questo princi¬ 
pe si può agevolmente leggere nel Pingone, e 
negli altri istorici di questa reai casa di Savo¬ 
ia . A noi basta accennare, che in brevissimo 
tempo s’impadronì di questa provincia, sottomet¬ 
tendone le principali città , e fortezze. Ma vo¬ 
lendo altresì operare giustamente ottenne, che 
Arrigo re de* Romani rivedesse la causa , e la 
sentenza sopra il Torinese, Il re considerate 
meglio le ragioni del conte * giudicò per lui, e 
Io riconobbe come vero sovrano di Torino, e 
della sua diocesi. Racconta il Chiesa *2 , chef 
la donazione di Torino fatta aiVescovi di que¬ 
sta città in odio del conte Omberto III, nel 
„ i «59. fece nascere crudelissime guerre fra il 
,, derto conte, e il nominato vescovo, le 
„ quali continuando coi successori, e a loro 


* Pingon. Jug. pag. 31.33. dell' ultima edi¬ 
zione citato dal Metranesio pag. 23$, 

*1 Cor . Reai» Tom • U pag, 14Q. 
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soggestione con i cittadini medesimi , che 
’! speravano di vivere in maggior libertà sotto 
la chiesa, constrinsero gli stessi cittadini a 
” mi le a arsi con i marchesi di Saluzzo, e di 
* Monferrato , col Delfino di Vienna con gli 
” Astigiani, e altri nemici della casa di Savoja. 

” Ardoino dopo la morte di Federigo nel 1191. u 9 i. 
tentò di bel nuovo di unire lo scettro alla mi¬ 
tra , e si tenne vigorosamente in Torino, fin¬ 
ché per una sedizione improvisa , che fecero 1 
cittadini fu obbligato a cedere , e Tonno re¬ 
stò di bel nuovo nelle forze del conte . Cosi 
umiliato il vescovo si ritirò nel forte castello 
di Testona posto sulle colline, d’ onde inco¬ 
minciava anticamente il Monferrato (VIi_). 
Quello era il solito ricovero dei vescovi io- 
rinesi, quando aveano da soccombere a qua - 
che tabulazione . Testona era un municipio de¬ 
gli antichi romani, e dividevasi in tre porzio¬ 
ni. Eravi la villa posta sopra un piano nella 
collina in vista di Revigliasco , e di tutta la 
pianura nella regione, che chiamasi di Lo.ra- 
no* d’ onde si scorgono molti paesi adiacenti 
ne le vaste pianure del Piemonte: erav, d ca¬ 
stello sopra un’ altra collina, d onde si sco- 
ore tutto il Piemonte meridionale, e si domi¬ 
nano i sottoposti piani. Questo era molto an¬ 
tico , e fabbricato forse dai duchi di Tonno di 
nazion Longobarda per far argine agl. Astigia¬ 
ni , ma non siamo certi ne dell anno , nè del 
tempo della sua fondazione. Nel 1159. da Fe¬ 
derigo 1. imperatore questo ins.gne castello, che . 
ora chiamasi Castel vecchio , ed è in cattivis¬ 
simo stato fu ceduto con Testona, Oneri , e 
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altre città, e villaggi a Callo vescovo di To¬ 
rino . Ma osserva il Meiranesio * , che tutte 
quelle ville, e castelli furono da Federigo al 
vescovo Carlo confermate, e non cedute, che 
Carlo, e suoi predecessori ne erano già ab im¬ 
memorabili impossessati . I successori di Carlo 

I. vescovo, cioè Guglielmo nel 1160., Carlo 

II. nel 1164., e Milone Cardano nel 1170. 
furono signori di Testona, e del suo castello 
*2 . Ma però il loro diritto temporale era li¬ 
mitato , e conteso alcune volte della reggenza 
di Testona , che governavasi a foggia dì re¬ 
pubblica . Dominava però incontrastabilmente 
nel suo castello , che nei 1057. era stato ri¬ 
storato dal vescovo Landolfo, che vi abitò 
lungo tempo. A quel vescovo i Testonesi era¬ 
no debitori non solamente di quella fortezza , 
ma ancora della erezione di un collegio di ven¬ 
ticinque canonici, i quali convivevano insie¬ 
me, ed erano canonici regolari. Il medesimo 
avea ristorate molte chiese , e nominatamente 
una della Beata Vergine più piccola dell’altra, 
che trovavasi fuori delle mura nel borgo *3 . 
Dal castello andavasi nella città per una porta, 
che chiamavasi della rocca di Loirano in ma¬ 
niera , che la fortezza alle occasioni potea dì 
leggieri essere dai cittadini soccorsa . 


* Pedem. sacrum Tom. 1 . par. 1. pag. 215. 
e seg. 

*2 V. Notizie corografiche Tom , i/, Torino 

MDCCLXXT 1 L 

*2 Cronica MSS. di Moncalieri. 
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A basso nella pianura trovavasi poi il borgo 
di vasta estensione, e fregiato di un» antichis¬ 
sima chiesa sotto l* invocazione di Maria Ver¬ 
gine Già fin dal tempo di Landolfo vescovo 
che fiori nel .057. era»! tradizione in Tes.ona, 
che quella chiesa fosse delle piu antiche della cri¬ 
stianità, anzi la seconda, che a Maria Santissima 
si dedicasse. La.quale cosa non oserei affer¬ 
mare non avendone documento autentico, ben¬ 
ché 1* Ughelli * , scrittore accreditato affermi , 
che la chiesa di s. Maria di Testona sia stata 
consecrata nell’anno di Cristo 160. dal sommo 
pontefice s. Pio I., che era venuto m lnsubria . 
Questa insigne chiesa era utfiziata dai canoni- ^ 
ci, e lo fu fino alla edificazione di Moncalieri 
nel 12^0.; dove i medesimi si trasferirono ad 
abitare. Oggi ancora esiste unico, e solo avanzo 
dell» antichissimo borgo il campanile di un mo¬ 
nastero decorosamente servito dai monaci della 
congregazione di s. Bernardo ( Vili.) • Scavan¬ 
do inique* siti si trovarono a» tempi de* no¬ 
stri maggiori molti rottami , indizio certo, dell 
ampiezza , ed estensione di quel borgo, il qua¬ 
le si pretende da alcuni, che si sporgesse in¬ 
sano ai confini di Truffarello, dove trovasi 
presentemente il Moriondo, borgata di Mon¬ 
calieri , e queste erano le tre parti considera¬ 
bili di Testona. . 

Ardoino 'adunque perseguitato dai Torinesi 
arrivò in Testona nel 1151. ; àove è credibi- 
le , che fosse con ogni maniera d» accoglienze 
ricevuto dalla reggenza , e dai nobili Testonesi. 
Imperciocché Testona era abbondevole di fa- 


Italia sacra Tom. IV . 
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minile civilissime, e benemerite della religione; 
Tali erano già a quel tempo i Duchi , i Dar* 
melli, i Marcoaudi, i Ponsiglioni, e altre fami¬ 
glie nobili di Testona. Il vescovo dalla for¬ 
tezza poteva speculare gli andamenti de* suoi 
nemici, e vivere dalle loro insidie sicuro: due 
anni si fermò Ardoino in Testona sempre cer¬ 
cando il modo di rientrare in Torino, e aver 
vittoria de* suoi nemici . I Testonesi indarno si 
adoperarono a favore di lui, imperciocché i 
Torinesi lo voleano bensì per vescovo, ma 
non già per sovrano . Ardoino rinunziando fi¬ 
nalmente a suoi pretesi diritti sopra Torino fu 
richiamato in città, e rimesso nella sua episco- 
pal sede . Gli furono lasciate molte prerogative, 
c molti castelli ritenne a sua disposizione : però 
nel 11 c?3. alla presenza del capitolo Torinese , e 
coll’ approvazione del conte Tommaso vicario 
imperiale diede a disposizione della città di To¬ 
rino il castello , villa, e borgo di Testona , di 
Rivoli, e di Montosolo (IX- ) privilegiando i 
Torinesi di non più pagar pedagio , nè taglia in 
detti paesi. Ma sopra il borgo di Testona aveano 
altresì delle ragioni le case di Piossasco, e della 
Rovere , le quali dovettero i Torinesi colla ces¬ 
sione di Piobesi riscattare , e collo sborso di 
una grossa somma di danaro ad Aimone della 
Rovere, Merlo, e Ardizzone di Piossasco, Que¬ 
sti fecero al vescovo ampia cessione di ciò, 
che avevano in Testona, ed egli infeudò Piobesi 
a Merlo di Piossasco ricevendone cinquanta 
marche d’ argento *. Il Pmgone opinò , che 

* V. la carta di pace nel Chiesa descrizione 
del Piemonte m s. pat t i. cap . io. 
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Piobesì anche ad Ardizzone sia stato infeudato, 
ma il Meiranesio provò, che solamente Merlo 
ebbe quel feudo , che ancor conservasi da quel¬ 
la nobilissima famiglia (X). 

Volendo Ardoino aver la pace da tutti I suoi 
vicini si accordò nel 1195. colla città di Chieri. 119J. 
Era questa stata donata dai vescovi al conte 
di Biandrate , nobilissimo Novarese, ma ì cit¬ 
tadini si erano sempre voluti governare colle 
proprie leggi, e statuti, come repubblica (XI), 

L’ accordo fu , che gli uomini dì Chieri si ob¬ 
bligassero a difendere il come Goffredo di Bian- * 
drate , e i suoi nipoti contro a qualunque uo¬ 
mo eccetto 1* imperatore, e il vescovo di To¬ 
rino . Ma questa obbligazione non fu giurata se 
non se nel ino. ai tempi del vescovo Gia¬ 
como da Carisio, e dell* imperatore Ottone 
IV. Ma pero Ardoino in questo anno 1195. 1195, 
gettò le fondamenta di questa pace, e poscia 
nel seguente anno ricevette in Torino 1* augu¬ 
sto Arrigo VI. imperatore, e ottenne da lui i 
medesimi privilegi , che avea questi concesso 
ad Aimone arcivescovo di Tarantasia . Brasi 
introdotto un abuso, che i feudatar) della men¬ 
sa di Torino alienavano, e impegnavano i feudi 
senza partecipazione del vescovo . Ardoino im¬ 
petrò dall* imperatore , che dette alienazioni , 
o vendite se non erano dai feudatari a dovuto 
tempo riscattate , i medesimi feudi ricadessero 
al vescovo. Nel 1197. addì 9. aprile investì nyy. 
Anseimo Pasella del diritto delle decime nella 
campagna di Moretta, e concesse altresì qual¬ 
che diritto di decime a Corrado di Sommariva 
e a’ suoi fratelli , che erano padroni di La- 
guasco , e di Scarnaggi. d 
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Questo benefico vescovo non ha potuto gran 
fatto godere di quella pace , che rinunziando 
alle sue pretensioni sopra il dominio di Tori¬ 
no, crasi procacciata imperciocché i Testo- 
nesi non volendo sofferire il giogo dei Tori¬ 
nesi , al quale erano stati assoggettati si rivol¬ 
tarono, e fatta lega coi conti di Piossasco, e 
colla città di Oneri tentarono di rimettersi in 
libertà. Il vescovo adunque fu obbligato ar¬ 
marsi di bel nuovo, e con lui si unirono i 
signori di Cavoreito, e di Revigliasco , e i 
conti di Biandrate. Durò tre anni questa guer¬ 
ra con vicendevoli stragi, saccheggi, e rovi- 
IlOO. nc * Nel 1100. finalmente a intercessione delle 
città d’ Asti, e di Vercelli, e a mediazione dei 
loro podestà si pacificarono le parti con ciò 
però, che il castello di Montosolo restasse ai 
Cheriesi, il vescovo desse ai Testonesi un ca¬ 
stellano di loro aggradimento , il vescovo, e i 
Torinesi insieme si riconoscessero dipendenti 
dai conti di Savoja, come erano stati, ed i 
Cheriesi, e Testonesi fossero mallevadori di 
questa alleanza , e fedeltà . L’ erudito Meira- 
nesio , che queste cose racconta da noi in tut¬ 
to seguito promise * di darci nell’ appendice 
della sua opera la carta di questa pace , ma 
come non è ancor uscita alla luce che la pri¬ 
ma parte del suo primo tomo crediamo di far 
cosa grata ai leggitori dandola noi alla luce, 
come cosa , che serve a illustrare non meno la 
vita di questo vescovo, che molti altri punti 
ancora di patria erudizione ( XII. ). 


Ped. sacrum Tom. 1 . pan. i. pag. 243. 
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Dopo 1’ esecuzione di questa stabile pace il 
vescovo di Torino si diede ad opere di pietà, 
e nel noi. trovandosi in Testona , paese a HOT, 
lui diletto , e che gli era già servito di asilo 
nelle sue calamità al monastero di s. Maria di 
Pogliola presso la città di Mondovi donò un 
campo, che Guglielmo Arnaldo de* signori di 
Verzuolo teneva in feudo dalla chiesa di To¬ 
rino, e una cappella campestre dedicata a san¬ 
to Stefano poco distante da Villa , che poi si 
chiamò de* FalUttì , e fece molte altre dona¬ 
zioni , come si raccoglie dalle carte indicate , 
e promesse dal Meiranesio , Convien credere , 
che abitasse per ' lo piu in Testona Ardoino , 
poiché nel 1103. in data di quel luogo con- 1103, 
cesse un privilegio addì 7, settembre a Beltra¬ 
mo abate del monastero di Pinerolo , e addì 
io, novembre da Oggerio, e Guidone de Ca¬ 
stello Cheriesi acquistò diritto sopra le entrate 
di Montesoglio per la somma di lire trenta 
Susine , moneta corrente a que* tempi (XIII.), 
e nel medesimo anno, o al principio del se- 1204. 
guente portatosi a Susa quivi battezzò Pietro 
di Savoja figliuolo del conte Tommaso f., e 
di Beatrice di Geneva . Questo principe fu poi 
sesto conte di Savoja, e si distinse a 1 suoi 
giorni per sua virtù , come si può vedere nel 
Guichenon, e negli altri scrittori della reai ca¬ 
sa di Savoja. Ma Ardoino di ritorno alla suà 
sede net giorno 26. gennajo del 1204. conces¬ 
se a Pietro della Clavia un podere nella regio¬ 
ne di Vanchiglia da godersi insino alla terza 
generazione medinnte un annuo canone , come 
risulta dagli archivj della chiesa metropolitana 
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dì Torino citati dal Meiranesio . E nel princi¬ 
pio di marzo convenne , che i sindaci di To- 
fino , di Oneri , e di Testona gli prestassero 
la medesima fedeltà, che avevano prestata già 
al vescovo Milone Cardano suo predecessore . 
Anche nel 1105* concesse la chiesa d/s. Pie¬ 
tro di Fellonia ih Avigliana al pubblico ospizio 
del Moncenisio, con ciò però, che nello spiri¬ 
tuale fosse dipendente sempre dalla cattedrale 
di Torino . Questo buon vescovo si distinse 
non meno per la liberalità, e grandezza, che 
pel zelo ancora della religione, per cui alcuni 
scrittori gli attribuiscono il titolo di beato * „ 
Diede opera per estirpar 1* eresia, che serpeg¬ 
giava già nelle valli di Lucerna , e d’ Angro- 
gna, e Iti uomo sapiente, animoso, prati diis¬ 
simo di sacra, e profana pagina, padre de* 
poveri incomparabile, ragguardevole per la ce¬ 
lebrità dei fatti, e a ninnò la cedeva nella giu¬ 
stizia , e nella religione. Questo è il ben giu¬ 
sto elogio, che fa di Ardoino il celebre Gal- 
lizia , che il crede morto in Torino addì 6, 
aprile 1106. , ma il Meiranesio piu accurato 
critico il prova ancor vivente ai 7. di giugno 
del medesimo anno . Fu sepolto nella sua chie¬ 
sa cattedrale con magnìfico funerale , come era 
convenevole a un si gran prelato . Erano an¬ 
cor viventi Matteo dì Valperga detto il grande, 
suo fratello , che fu padre di s. Bonifacio Val¬ 
perga , vescovo d’ Aosta, e Berta sua sorella 
abbadessa delle monache Benedettine di Buzano 


Gallica pag. 35. Tom, V * 
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Canavese , dama ragguardevole anche essa 
per ] a pierà, e religione (XIV.) Fiorivano a 
que’ tempi i conti di Valperga per molti per¬ 
sonaggi ragguardevoli per santità , opulenza , e 
valor militare (XV.). Erano apparentati colle 
più conspicue famiglie del Piemonte, e posse¬ 
devano molti castelli, e signorie. Monsignor 
della Chiesa parla in più luoghi di questo ve¬ 
scovo , e della nobilissima famiglia Valperga ; 
1 Ughelli, il Pingone , il Guichenone, Gau¬ 
denzio Merula , e tanti altri scrittori. Darò in 
questo luogo un ramo di questa illustre prosa¬ 
pia ricavandolo dal Sanvalle *, e da altri ge¬ 
nealogisti . V. Biog. Piemontese Tom. I. dee. 
*• P a g- 
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Conte di v a.l P er^a,Masino Conte di Castella- 

...-•- e Màsse,morto li tj luglio mónte,da cui la casa 

•Martino , da cui la 1041, da Alduzia d’ Esce , comitale diCastella- 

casa comitale di s. figlia d’Opizzone III,mar- monte in Canavese. 

Martino inCanavese. chese di Toscana lasciò 

GUIDO Conte di Valperga ec. 


I 


ARRIGO nel 1078. 


GUIDO Conte di Valperga ec. 
GUIDO Conte di Valperga ec. 


GUIDO Conte di Valperga ARDOINO 

' . Conte di Valperga 


GUGLIELMO 
Cistite diMasino, 
da ciii i conti diMasino, 
marchesi di Caluso. 


r- s i 

GUIDO GUGLIELMO 

primo Conte 
, di Rivara,da cui 
i conti diRi vara. 


MATTEO detto il grande ARDOINO 
Conte di Valperga ec. Vescovo, 
da cui i conti di Valperga, di 
di CourgnÈ, di Massè ec. Torino . 


MS, dì Giambattista Sanvalle 
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jrdoino valperga 


ANNOTAZIONI. 


I. pag. 41. 

‘fi^alperga nobilissima contado in Canavese nel 
I 0 l 8 . restò al conte Righino , figliuolo del piis¬ 
simo Ardoìno marchese d ’ Ivrea , e re dP Italia. 

1 discendenti di questo primo conte coll 9 andar, 
del tempo ne fecero omaggio alla reai casa dì 
Savoja , ma ne posseggono il titolo, t la 

piena giurisdizione . Trovasi questo nella diocesi 
di Torino , e provìncia d ’ Ivrea : sottoposte a 
questo contado sono molte insigni terre , fra le 
quali non si dee passar sotto silenfio Courgnè , 
ragguardevole borgo mercantile , distante un mi- 
olio dal luogo principale di Valpe r ga . Pietro 
sicario Novarese nel libro de bello Canapiciano 
pubblicato nella immortai raccolta del Muratori 
parla opportunamente della famiglia di Valper¬ 
ga , e Giovanni Correr Venerano ( MSS. della 
sua legazione in Piemonte) la crede una delle 
quattro famiglie più conspicue dello stato: il 
Chiesa , il P trigone , il Sanvalle , e tutti i no¬ 
stri istorici ne parlano con distinzione. Produs¬ 
se questa famiglia sette cavalieri dell ordine su¬ 
premo della Ss. Nanfa la , come rapporta il 
chiarissimo Cigna■ Santi nella serie crono¬ 

logica dei cavalieri del medesimo ordine . Oggi è 
divisa in varj rami, i principali de' quali sono 
ì conti Valperga di Masmo , dì Massh , di 
Cuorgnl , di Maglione , di Rivara, di Lìvrone, 
tc. 
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II. pag. 41, 

Il canonico Pier Giacinto Gaiuola ( Atti de? 
Santi totn. V. pag. 31.) citato dal degnissimo 
signor prevosto di Sambuco Giuseppe Francesco 
Meiramsio Pedemontium sacrutn Tom. 1 . par, 
1. pag. 13 8. riferisce , che ,, avendo Alessan - 
j f dro 111 , destinato dimandare un ambascierìa 
„ aW ìmperator Federigo L deputò per essa. 
„ l/mbaldo cardinale d’ Ostia, e diegli per com- 
,t pagno Ardoìno . Giudicò il saggio pontefice , 
5? che la desueta del nostro beato nel maneg- 
„ giare gli affari , e il suo ilo pei vantaggi 
,, della chiesa , oltre al credito , che aveva nella 
ty corte imperiale Matteo suo fratelloy contribuì - 
,, rebbero di molto alla desiderata reconciglia- 
,, fione con Cesare . Nè punto fu defraudato il 

santo pontefice della sua espellanone . lmper- 
yy ciocche gli ambasciatori furono ricevuti da 
yy Federigo presso a Modena con grande onore, 
y, e si disposero ancora nel medesimo luogo le 
yy condizioni dell 9 aggiustamento , che si fece 
yy poi in Venefia T anno medesimo , che era II 
yy 1177. di nostra salute , che fu ancora quello 
9 y della pace , al quale applica il cardinale Ba- 
yy ronìo le parole d ’ Isaia annum placabilem 
yy Domini , perchè cessarono le discordie di dìe- 
,, ciotto anni tra la chiesa , e V imperio . 

Che uomo fosse il conte Matteo Valperga fra¬ 
tello Ttét nostro beato alla corte 'imperiale cb' lo 
dice il medesimo Galli fa a pag.ity. narrando, che 
si meritò il tìtolo di Magno , e arrecando un 
*logìo scritto in greco, il quale tradotto in la¬ 
tino così significa , 
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Matthaei Valpergiae comitis VI, ex Canapini 
dominis, marchionibus Hyporediae vultum mar- 
mor exhibet ; genus, animum in rebus gestis 
perlege . Friderico primo bellis distento suppe- 
ries ex suis viribus attulit: bellicam fortitudinem 
pluribus in pugnis ostendit : composita per fra- 
trem cum Alexandro III. pontifice imperatoris 
conciliatione consecravit prudentiam . In prin¬ 
cipimi conventu cum Caesaris fiho t donatus au¬ 
reo torque , inter s. Georgii equites imperii pri- 
mates adoptatur, Suscepto contra fidai hostes 
bello, Asiam suae virtutis habuit theatrum, 
collatis saepe contra Turcas sìgnis, & Cognia 
ìllis adepta . Extincto in Syria Friderico, Fran¬ 
corum regem incolumem reduxit in Galliam . 
Arduinum fratrem episcopum , & principem 
Taurinatum Caesaris o!im patrocinio contra fi- 
nitimorum potentiam munitum , urbe expulsum 
sedi restituit, & amore civium capta aemulis 
arce, carus suis, patriae, Galliae, Germaniae, 
orbi magnus undique conclamatus obiit anno 
1209. 7. idus septembris. 

Da questo elogio possiamo anche dedurre , che 
quando Afdoino tornò da Testona alla sua se¬ 
de , tornò colle for^e del conte Matteo il grande 
suo fratello , colle quali aderendovi i cittadini 
affezionati al suo partito s ’ impadronì anche deU 
la fortezza di questa città . 

IH. pag* 4 1, 

Muratori anno 1177. Rer. Italie. Tom . XX 11 , 
cronica del Sanato pag. 5 il. 512. leggesi, che 
3Ì r imperatore col figliuolo alloggiò nel pala • 
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gto del doge; t addi 17, agosto fece lega coi 
3, Veneziani) e confermò , e concedette moltipri- 
„ vÌ/ét#/ 7 ’ esenzione , e pacificassi col papa . 
,, Addì 1 8. di settembre si parti di Vene fa col 
?» figliuolo Ottone, e andò in Lombardia , e i 
„ prelati , e secolari, che avea prigioni fece lì- 
» berare , e co^ /« fatto dì tutti i suoi, che 
>, erano a Venezia « Dopo venne a Ravenna , 
?» & poi a di 16. di ottobre , il doge con dieci 
?» galere in ordine parti di qui col pqpc Ales - 
?» sandro predetto per accompagnarlo verso Ro¬ 
ti ma , E giunti a Ravenna s ’ accompagnarono 
„ coll 9 imperatore , e navigarono verso Ancona. 
?» Qwe* d’ Ancona vennero loro incontro con 
?» ombrelle P una pel papa , e C altra per 
?» /’ imperatore . £ /7 tà'/ije : manca la ter - 

3, ££ di Vene-fa , che ben la merita ; 

„ però vi concediamo, e vogliamo , che nelle fe- 
„ i/e principali voi , e i voi//-/ successori por - 
,, ombrella sopra il capo . 

J 7 Cardinal £ Aragona nella vita di questo 
pontefice Rer. Italie. Tom. 111 . gag. 468. 69. 
70. 71. racconta i molti preliminari , e le im¬ 
basciate , che si fecero il papa , e C imperatore 
prima di abboccarsi, e pacificarsi insieme nella 
città di Venefia : „ principales personae , . . 
?, ad ejusdem pontificis praesentiam convene- 
?» runt . Ex parte Lombardorum Aquìlejensis 
„ patriarcha, Ravennensis, & Mediolanensis 

?» archiepiscopi, & eorum comprovinciales epi- 
3, scopi, rrctores civitatum cum sujs marchio- 
,, nibus, atque comitibus, Salernitana quoque 
3,, archiepiscopus cum R. Andrensi comite. Sed 
», ex parte imperatoris Moguntinus, Colonien- 
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„ sis, Treverensis , Bisuntinus, Magdeburgen- 
„ sis, & Salrzburgensis archiepiscopi cum ali— 

9 t qrnbus eorum suftraganeis episcopis. 

,, Quibus ad invicem congregata, de loco 9 
^ ubi papa sectire posset cum imperatore prae- 
,, sentialiter convenire, non modica inter par- 
,, tes altercano extitit, & Lombardis petentibus 
„ Bononiam, vel Pìacenriam , aut Ferrariam , 
,, seu Paduam, imperatoris autem principibus 
,, Papiam , seu Ravennam , aut Venetias eli- 
„ gentibus, pontifex cum nuntiis regis Siciliae 
,, Venetias in hunc modum elegit &c. 

IV. pag. 41. 

Tre furono gli antipapi , che regnarono con¬ 
tro Alessandro 111 . a istanza di Federigo im¬ 
peratore , e degli altri sis mutici; primo Ottavia¬ 
no Monticelli romano , detto Vittore IV, , che 
morì in Lucca addì io. aprile 1164. , secondo 9 
Guido da Crema , diacono cardinale , che crea¬ 
to in luogo di Vittore IV. prese il nome di 
Pasquale IH.; tiranneggiò quattro anni questo 
falso pontefice , e finalmente mentre stava nella 
basilica di s. Pietro fuori di Roma fu chiamato 
da Dio al rendimento de conti . Morì egli im¬ 
penitente nel dì 20 di settembre 11 68 . ,, Pa - 

„ reva , che lo scisma colla morte di costui aves- 
,, se affatto a cessare , perchè niuno più vi re- 
ff stava dei cardinali scismatici , e gli antipapi 
ff d’ allora non solevano crearne de ’ nuovi , sic- 
99 come vedremo fatto nel grande scisma del se- 
„ colo XIV. Tuttavia gli scismatici non si 
„ quetarono , e sì trovò un Gìoanni abate di 
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,, Fìrmió , uomo apostata , e pieno di vif, che 
9) si fece innanzi , ed accettò il falso papato 
,, con assumere il nome di Calìst'o 111 . Costui 
„ era stato eletto vescovo Tascolano da papa 
„ Alessandro , e fece dì poi una mìserabil figa - 
„ ra fra quei della sua screditata fazione . „ 
Di questo antipapa il Ciacconio nelle vite dd 
pontefici ^ e cardinali Tom. 1 . pag. 590 . dice , 
che creatus pseudopontifex Johannes quidam 
Hungarus furto pridem infamis, qucm ex ino- 
nacho, & abbate monasterii Strumensis Victor 
IV. antipapa episcopum cardinalem Albanum , 
vel ut alii tradunt Tusculanum creaverat , qui 
Calisti III. appellationem assumens sedit annos 
plurimum , minimumve octo . Ma almeno que¬ 
sto ultimo screditato antipapa , come lo chiama 
il Muratori non morì impenitente , imperciocché 
udita la reconci gli afone fatta in Vene fa nel 
117$. tra papa Alessandro 111 . , e Federigo 1 . 
imperatore determinò co suoi aderenti di pacifi¬ 
carsi anche egli , e ritornare al suo vero Signo¬ 
re , onde partendo dalla città di Toscolo ì ossia. 
Frascati ad Alexandrum jam Venetiis reversum 
. . . pontlficalibus insulis éxutus ... ut 

summum pontifìcem veneratus est. A quo ar- 
chiepiscopus Beneventana , &: ejusdem civita- 
tis praefectus creatus baud d u supervixit. Cae- 
terum Conradus de Lictenau , abbas Vesper- 
gensis in chronicis auctor est Calixtum hunc 
Venetias accessisse , ibique V. kal. augusti ad 
pedes Alexandri accedentem schismati renun- 
tiasse . 

Nicolao Cardinald* Aragona Rer. Italie, Tom, 
HI. pag. 472. nomina i principali vescovi sci- 
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amatici , che in questa occasione si reconcigltà* 
tono con papa Alessandro , e sono gli arcive¬ 
scovi di Magon^a , di Colonia , di Magdeborgo, 
dì Treveri , di Patavia , ^ or mancia , e 

Augusta y e i vescovi di Basilea , di Argentina„ 
dì Alberstadio , di Pavia , di Piacenza, di Cre¬ 
mona , Brescia , Novara , A qui , di 

Mantova , Bagnoregio , di Pesaro , Fano 9 
e molti altri , che egli per brevità tralascia di 
nominare . 

V. pag. 4J. 

Cosi abbiamo veduto , éA<; i/ nostro papa Ni- 
cola II. ritenne sino alla morte il vescovado di 
Firenze , e «0/2 arcivescovado , coots /o pensò il 
Moreri , e ultimamente il cardinale Orsini, quan¬ 
do fu assonto al pontificato col nome di Bene¬ 
detto XIII. ritenne ancora per qualche tempo il 
suo arcivescovado di Benevento , e quando lo 
diede al cardinale Nicolao Coscia Napolitano 
celebre suo confidente , sempre di allora in poi 
conservò speciale affezione a quella nobile chiesa « 

VI. pag. 43. 

La principessa Adelaide figliuola di Manfredi 
marchese , e moglie del conte Omberto 1 , di Sa¬ 
vo/a era contessa di Torino . V. 1 ’ Adelaide il¬ 
lustrata del eh. Terraneo . Torino MDCCLlX. 
nella stamperia Mairesse . 

S. Pier Damiani la chiama duchessa delle alpi 
Coifie scrìvendole questa insigne lettera. Ad Ade- 
laidem ducissam, fk tnarchionissam Alpium Cot- 
tiarum, la quale trovasi neW opuscolo XV 111 . 
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Tom. 3. delle sue opere. Dissertazione 5. pag. 
181. Eccone r argomento . Qua de caussa scri- 
pserat ad Taurinensem episcopum , scribit nunc 
ad Adelaidem principem foeminam , quae sub- 
alpinorum gentes, & Sabaudiae- regionem ma¬ 
rito mortuo , administrabat : nimirum , ut cleri- 
corum in sua ditione degentium libidinem coér- 
ceat, pellicesque eos habere nequaquam paria- 
tur : justitiam quoque , & pietatem in ecclesia?, 
praesertiw in monasterium Fructuariense, cujus 
laudes fuse enarrar, plurimum ei commendar. 
Questa dotta lettera b molto diffusa , e dove par— 
la dell abbazia di s. Benignò in Canavese y det¬ 
ta abbazia di Fruttuaria m questi magnifici ter¬ 
mini il santo cardinale si esprìme . 

„ De ecclesiis autern, quae tibi adjacent, 
,, admonerem, ne more pravorum quorumli- 
,, bet divitum , earum bona minueres; sed cum 
„ te praesente plures nobiscum coiloquerentur 
„ episcopi, monasferiorumque rectores; nullus 
t, eorum fuit, qui vel a te, vel a tuis procu- 
j> tatoribus ullani sibi molestiam conquereretur 
,, inferri, praeter Augustensem duntaxat episco- 
,, pum, qui tamen non a te sibi de suis aliquid im- 
,, minutum, sed conquestus est potius ecclesiae 
„ suae nihil ex tua liberalitate collatum. Felix, 
?» inquarti , dives hoc tempore, cui suppares 
„ convicanei hoc solum valent crimen inferre. 
„ In Fructuariensi certe monasterio, ubi per 
,, decem fere dies hospitium tenui, quam hu- 
„ manus , quamque suavis tuus principati esser 
„ ecclesiis, evidenter agnovi, ubi nimirum ita 
>» securi sub tuae protectionis umbraculo , Deo 
desejrviunt fratres, ac si sub maternis alis 
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» pulii confoveantur implumes. Et quam con- 
„ venienter illi loco Fructuariae est nomen im- 
>» positum , quod non humani sensus industria, 
>> sed divina credimus disposinone provisum • 
ti Nam , quia Ephraim interpretatur foecundi- 
i, tas, ille procul dubio mons est Ephraim , 
,, ubi nimirum ueri Lsraelitae consistunt Qui 
„ dum arva mentium assiduts sacrae scripturae 
„ sententiis t quasi quibusdam ligonibus exco- 
„ lunt uberes illic spiritualìum segetum proven- 
„ tus erumpunt ; qui caelestibus horreis ange- 
„ litus inferantur. Ille, inquam , vere mons 
est Ephraim , ubi robus exercitus , ubi for- 
>, tium cuneus bellatorum . Ibi contra diaboluin 
,, assidue geritur infoederabile betlum , & co- 
p minus in arma eongreditur, hinc agmen Israe- 
litarum, illic exercitus Chaldaeorum . Illic 
p Agag pinguissimus per manurn sobrietatis in 
,, frusta conciditur, & Eglon rex Moab trans- 
p fixo femore , castitatis gladio trucidatur. Qui 
„ Eglon interpretatur vitulus moeroris , ut vi- 
,, ctimam signìficet perditìonis . Illic Madiani- 
p tarimi &c. &c. . . . Et quid amplius elo- 
p quar ? Nisi quia illa est officina fabrilis, in 
p qua mutieris evangelicae drachma quotidie 
„ malleis disciplinae regularis cxtunditur, & sic 
ad sui conditoris imaginem , ad quam &e. 
„ . . . Per hos ( cioh monaci di s. Benigno ) 

p vim Spiritus sancti efflat, ut eorum verbis , 
} vel exemplis in amore conditoris sui frigida 
„ corda fervescant . Illic piane Jesus saepe ad 
p discipulos suos januis clausis ingreditur, quibus 
,, non modo per salutationem pacis praebet allo- 
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s» quium, sed etiam per insufflationem sancti 
,, Spiritus influit sacramentum &c. &c. 

VII. pag. 45. 

Le colline cosi fruttifere incominciano a Mon - 
calieri ( poco distante dal quale eravi anticamen¬ 
te Testona ) e finiscono a Moncastdlo compren¬ 
dente quattro città , e innumerabili castelli. Que¬ 
sto era T antichissimo Monferrato ai tempi del 
marchese Guglielmo , e degli altri primi marchesi 
della linea d ’ Aleramo . Testona secondo , che 
ne scrive s. Eusebio ( Baronio an. 356'. ) era 
della diocesi di Vercelli , e forse passò sotto quel¬ 
la di Torino poco prima degli anni di Landolfo 
vescovo Torinese , che nel 1010., 0 in quel tor¬ 
no vi edificò il castello, che ancora oggidì sus¬ 
siste col nome di Castelvecchio infeudato prima 
alle famiglie Mombelli , e Vagnone t e poscia alle 
famiglie Tana , e Piossasco. Ma siccome sopra 
Testona , e suo castello speriamo di dare una 
isterica dissertatone, riserviamo in quella a dare 
quei lumi , che hanno potuto conservarsi fra le 
tenebre de secoli delT ignoranza , e della barba¬ 
rie . Di Castelvecchio diede un articolo poco 
esatto l* estensore delle notizie corografiche del 
Piemonte , che si stamparono alfabeticamente a 
Tonno a spese di Onorato Derossi mercante li - 
brajo T anno 1787. Di Testona , ossia dell* 
antico borgo Testonese V. il Mombelli Corte 
Santificato pag. 114. e seg. e la Cronica con¬ 
tinuata dal Bonìscontri, 
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Vili. pag. 47 * 

I monaci bianchì della congregatone dì san 
Bernardo furono introdotti solamente nel j6/g. 9 
come risulta dagli ordinati della citta di M<m~ 
calieri , dalla seguente inseritone , che si leggo 
sulla porta del chiostro . 

Hic 

Ubi murus surgit in claustra , 

Surgebat o!im vetus Testonae oppidum , 
Communitas Montiscalerii ad coenobium solum 
dono dedit 

Monaci Cistercienses beneficii memores 
Hoc publico statuere monumento 
16 j 9» 

II chiostro , e il monastero l tutto moderno , 
ma il campanile dalla sua struttura medesima si 
riconosce antichissimo , e fabbricato prima del 
iooo. fu quivi sempre una chiesa dedicata a 
Maria Santissima, dove il sopranominato ve- 
scovo Landolfo nel secolo ondecimo introdusse i 
canonici regolari , che passati poscia dopo la di - 
strufion di Lesiona nella nuova chiesa di Mon - 
calieri si secolari parano , e ancor ve ne sussiste 
la collegiata in Moncalieri sotto nome di santa 
Maria della Scala , e di Testona . 
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IX. pag. 4 $, 

Darò intiero il diploma annunciato già dal 
Meìranesio come esistente . 

,, Anno dominicae incarnationis mìlJesimo , 
„ centesimo, nonagesimo tertio die mensis qui 
„ est XTIL kal. augusti indictione Xt. praesen- 
« tibus infrascriptis testibus, dominus Arduinus 
» Taurinensis episcopus cum consilio, & vo- 
,, luntate domini Anrici arcidiaconi, domini 

Gandulphi praepositi , domini Oberti canto- 
} , ris, & uomini Ebrardi primiceri! Taurinen- 
a> sis ecclesiae , & domini Oberti canonici, Se 
„ sacerdoti ipsius ecclesiae, & vassallorum 
9 > ipsius episcopi , & in praesentia domini Tho- 
, f mae Imperiali aulae legati. Ipso domino 
,, Thoma auctorante sua potestate concessit 
,, consulìleus de Taurino Petro Porcello , Ai- 
„ moni de Ruvore , Jacobo Calcaneo , "Wil- 
,, lhelmo Beccuto, Arnaldo Turniesio, Oberto 
9 , de Porta Dorania, majoribus, minoribus ve- 
9, ro Petro Faraldo , Segnorino Alexandro , 
,, Ansaldo Becco , Petro de Covacis, & roti 
,, Communi civitatis de Taurino, ut ipsi con- 
,, sules, qui nunc sunt, & qui deinceps ade- 
„ runt, & commnne ipsius civitatis habeant 
,, liberam facultatein faciendi guerram, & pa- 
,, cem de castro , & villa , & burgo de Te- 
„ stona , & de Ripolis, & de •Montoxolo, Se 
9, de omnibus aliis suìs castris cuicunque volue- 
,, rint sine omni contradictione ipsius episcopi, 
9, omnium episcoporum Taurinensium , qui 
3 i quandocunque aderunt. Item ibidem concessit 

e 
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,, eis, & tori communi civitatis, ut nemo ci- 
„ vium de Taurino det pedagium , vel cura- 
,, jam , vel aliquarn exactionem in castro de 
„ Testona , nec in villa, nec in burgo , uec 
,, in toro districto ipsìus castri, villae, &£ bur- 
,, gi. Et prò isto conventu , & prò ista con- 
„ cessione , quam teeit praefatus episcopus ipsis 
„ ccnsulibus , St toti communi dederunt con?- 
„ sules de pecunia ipsius civitatis Taurini prò 
pace facienda inter dominum episcopum , 

„ dominos de Plozasco CC., & LV1L libras 
,, Ayinoni de Ruvore , & Biglloni eo pacco , 
„ & eo tenore quod Ayrrìo, & Bygllo dirni- 
serunt domino episcopo totam suam justi- 
„ ciam , quam ipsi habenr in castro de Pu'bli» 
„ eie , & in villa. Item praenominati consules 
,, dederunt de pecunia ipsius civitatis prò prae- 
„ dieta pace facienda domino Merloni, & do- 
,, mino Arducioni de Plozasco C., & L. li- 
,, bras eo pacto , & eo tenore quod domirus 
,, Merlo , & dominus Arducio de Plozasco fa- 
,, cerent pacem , & finem de castro, & villa, 
,, & burgG de Tesrona ipsi episcopo. Unde 
„ plures cartae uno tenore scriptae sunt.-Acumi 
,, est hoc in Taurino super palacium episcopi. 
„ Imerfuerunt testes rogati Jacohus de s. Daf- 
,, macio , Guigo Ansaldus , Anricus Maltraver- 
,, sius, Anricus de Donno, ’W'illiélmus Polla- 
„ stre , Otto Zucca , Umbertus Malacorona , 
„ Ribaldus Wilhe’mus, Paramenti , Gavarrus, 
„ Petrus Fulcus, NTillelmus Citellus, Johannes 
,, Mozaso , Arducio Riha, Willhelmus de s. 
„ Daltnacio, Jacobinus Riha, 

- Fgo Mussus Imperiali aulae notarius banc 
cartam ro|atus scripsi. 
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La cessione di Testona fatta al vescovo dai 
signori Merlone , e Arditone di Piossasco si 
legge in un* altra carta in data dei 21. luglio 
1293. „ ■ • • fecerunt pacein . . . Se 

,, remissione»! domino Arduino . . ,'de castro 
„ de Testona, & de onini districtu, & j U ris- 
>» dictione , & honore , & comitatu , & cura- 
„ rie ipsius villae, & de omnibus quae perti- 
T ent . cont ^ e * Se distrietmn ipsius castri, 
»» & v,llae » exceptis suis rebus, quas habent 
» in v iba non provenientibus eisdem ex ca- 
5> stello, & comitatu, & honore, & districtu, 
,, & prò hac pace , fine, & refutarione dedit 
„ praenominatus dominus episcopus domino 
„ Merloni de Plozasco per rectum feudum ca- 
„ strum de Publicìis cuin eo jure, quod ha- 
bet in villa &c. 

X. pag. 49. 

Riguardo alla nobiltà di casa Piossasco , r/- 
copierò quel tanto , che se ne Ugge nel Chiesa 
MSS. delle famiglie nobili del Piemonte. 

,, La casa Piossasco e delle quattro più no¬ 
ti bili , e più antiche del Piemonte , ed è divisa 
„ in più rami. Possedono ì feudi di Piossasco , 

„ Scalenghe , None , Volvera , Ayrasca , e Bai¬ 
si (lessano ; presentemente ( cioè ai tempi dì 
,, monsig. Chiesa , che fioriva nel 1640, ) ri - 
,, spetto all onor delle cariche è rappresentata 
» la maggior figura dal conte Filiberto di Pias¬ 
si sasco , e della Volvera , de' signori di PiQm 
?» btsi , gentiluomo ordinario ,dt camera di S . 
a? A. R. , maresciallo di campo , generale d* 
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„ artiglieria, 'e cavaliere dell ’ ordine della Nun» 

» • 

,, Guidone fin dal 1216. JU notaio, e con» 
,, tutore di Manfredi marchese di Saluto , 
3 , Giacomo intervenne ad accettare dal conte 
„ Amedeo dì Savoja la conferma de ’ privilegj 
sfatta alta nobiltà del Piemonte nel 1360..* 
„ altro Giacomo nel 1380. era governatore dclF 
,, isola di Tenedo , Giacobino vicario generale 
,, del Piemonte sotto Filippo di Savoja princi- 
,, pe d J Acaja , e s/eo ambasciatore alC impera - 
„ tor Arrigo VII : Andrea capitano di cavai - 
,, //', Bonifacio primo signor di Scalenghe nel 
„ 1380.: Bonifacio capitano d' uomini d ’ or- 
„ me d'/eetz Lodovico di Savoja nel * 45 °’ s 
„ Bonifacio capitano come sovra nel i4tl. : 
M Domenico scudiere della duchessa Violante di 
,, Savoja : Giacomo colonnello d y infanteria al 
,, servigio dell * imperator Carlo V . , e governa - 
„ /ore / Asti nel 1544. ; Merlo, che a nome 
„ del duca Carlo di Savoja accettò la rinuncia 
„ del regno di Cipri fattagli dalla regina Car- 
„ lotta sei 14^5. : Corina arcivescovo di Ta- 
9, rati ta si a net 1493..* Giovanni Francesco abate 
„ di Caramagna nel 1546.: Antonio presidente 
„ di Senato in Torino net 147#., che ju padre 
,, di Giovanni Lodovico Senatore nel medesimo 
,, magistrato del 148^, : Amedeo presidente co~ 
,, me sovra nel 1515)., ed Ercole senatore in 
„ Torino , e cancelliere della religione de Ss. 
,, Morivo , e Labaro nel iS 6 y. , Gnidio ca - 
„ voliere della Nun fiata » * Giovan Battista 
governatore di Cuneo. Vi furono di questa 
„ nobilissima famiglia quarantotto cavalieri Gir 
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»> tosolimitani , cio<* Fetnino priore dì Lombardia 
93 nel 13 5 d", : Francesco commendatore di Can¬ 
ti dialo nel 13 58. : Rinaldo nel 135#.: Lodo- 
,i vico ammiraglio commendatore di Cipro nel 
„ 1370. : Pietro commendatore dì Candìolo 
„ 1410.: Bartolommeo commendatore di Savona 
„ 1410.; Guido 1403.: Andrea commendatore 
ti del s. Sepolcro dì Firenze 141 : Gio. Vito 

11 1416. : Lodovico 1418.: Giorgio ammiraglio, 
11 e priore di Lombardia 143.5. • Gaspare cora¬ 
li mendatore (P Albenga ijjb. : Giacomo 143 f.; 
11 Ermondo commendatore di Candìolo 1439..* 
i, Goffredo commendatore di Contello 1458.: 
11 Luigi 1458.: Amedeo commendatore disanta 
11 Maria de Malloni 1463. : Merlo priore di 
11 Lombardia 1480..* Cesare 1480. ; Emmanuele 
11 commendatore di Messina 14^9.: Lodovico 
11 ammiraglio , e commendatore di Lombardia 
11 14 98. ; Gaspare commendatore di Pancalìeri 
>» M 00 * : Ercole ammiraglio , e commendatore 
>» dì Lombardia iboS. ; Gaspare commendatore 
11 di Tortona 1480.: Filippo commendatore di 
1, Monicbtllo 1509.,’ Girolamo 1504.: Gio* 
,, Francesco commendatore di Moncastello 1509.: 
11 Struffo 1509..* Gio . Giacomo li 11.: Ber¬ 
ti nardino priore dì Capua , & di Messina i5i 3.: 
>» Gio . Luigi 1516.: Paolo 1516.: Antonio 
,1 1 5 17. : Francesco 1519.: Giacomo 1519.; 
j> Luigi Barno 1^28.: Gaspare 1529. : 

„ Filiberto 1532.: Gio. Giacomo jjjy. : Carlo 
ìi ' 554 -; Bernardino 1568. : Alessandro 1^77*: 
>» Ascanio 1577.: Emmanuele Filiberto 15^9.: 
j» Clemente 166j. : Carlo 16(35. 
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II ruolo dei cavalieri Gerosolimitani della ve¬ 
neranda Lingua d y Italia stampato in Torino 
nel MDCCXV . ne dà solamente ventiuno , ma 
questo ruolo fu scoperto inesatto anche riguardo 
a molte altre famìglie Piemontesi , alle quali at¬ 
tribuisce molto minor numero di cavalieri di 
queLlo , che risulti dalle, bolle di loro accettato¬ 
ne , e da altre autentiche scritture . 

XI. pag. 49. 

Degna e di essere letta a questo riguardo una 
storia ir.ss. della città di Chìeri già da noi in 
altre decadi citata , e attribuita all * abate Casalis 
di Spoleto , quando ella fu veramente fattura 
dell* abate di Casal Borgone Giulio Cesare Bro¬ 
glia , patrizio Cherìese , che lasciando il mondo 
si ritirò fra i Romiti di Spoleto , come opportu¬ 
namente mi notificò il garbatissimo P. Lettore 
Tommaso Ver ani Torinese dell ' ordine di s. Ago¬ 
stino . Oltre alla suddetta istoria il san Giorgio 
nella sua cronaca del Monferrato , i Chiesa , e 
molti altri scrittori parlano della repubblica di 
Chieri , e delle sue ragguardevoli imprese . 

XII. pag. 50. 

Ecco il documento autentico di questa memo¬ 
ragli pace indicato dal Meir a ne s io . 

„ In nomine Domini Jesu Coristi. Anno 
„ ejus millesimo dueentesimo indicione lercia. 
,, Ad honorem Dei, & Bearae Mariae Virgi- 
,, nis, &£ Beati Jnhannis, & omnium Sancto- 
„ rum, 6>t Sanctarum Dei praecepro, & ordi- 




VESCOVO DI TORINO jr 

» natione domini Nicolai de Foro potestatis 
» Astensis nomine, & vice communis civita- 
„ ti s Astensis, & praecepto , & ordinatone 
,, domini Airoldi Vice-domini Vercellensis po- 
„ testatis nomine, & vice communis civitafis 
„ Vercellarum , quibus discordia , quae verte- 
„ batur inter dominum Arduinum Taurinensem 
,, episcopum nomine ecclesiae, & homìnes de 
9» Taurino nomine eorum communis, & illos 
9, de Cauretto, -de Ruviliasco , comites de 
vi Biandrate , & omnes de eorum parte ab una 
„ parte, & irter Carienses, & eorum com- 
„ mune , & Testonenses prò eorurn commu- 
„ ni, & illos de Plociasco, & illos de Cavur- 
9 » ro, & omnes de eorum parte ab altera par- 
„ te, consensu anibarum par cium terrninanda , 
,, & decidenda commissa erat, talis pax, & 
,, concordia , utraque parte omnia sciente , & 
„ in eis consentente facta est , & ordinata. 

,, In primis siquidem dominus Arduinus Tau- 
„ rinensts episcopus nomine ecclesiae , & do- 
9» minus Jacobus de Widelardis Taurinensis po- 
„ testas nomine communis civitatis Taurini, & 
„ nomine illorum de Cavureto , & comitum 
„ de Biandrate, & nomine illorum de Ruvi- 
,, basco, & nomine omnium aliorum de eo- 
„ rum parte, qui huic paci , Se concordiae sta- 
,, re voluerint, debenr tacere pacem , finem , 
,, & refutacionem Rolando Borgognino pote- 
„ stati de Cario, & Jacobo Pallio potestati de 
„ Testona nomine communis ipsorum locorum, 
3 , & nomine illorum de Cavurro , & de Plo- 
„ ciasco, Se nomine aliorum, Se ex eorum 
n parte, qui huic paci , Se concordiae stare 
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„ voluerint de omnibus maleficiis, malefactis 
„ ab eis factis, Si perpetrati usque ad diem , 

„ quo juraverunt stare mandatis potestatum 
,, Astensis , Se Vercellarum in manibus amha- 
„ xatorum eorum , quorum nomina sunt Bo- 
„ nus Johannes Monginus, S c Girardus de Ca- 
„ risio ex parte Vercellensium, Si Girardus 
„ Ginorius, Si Henricus Soldanus ex parte 
„ Astensium. Similiter dominus Rolandus Bor- 
f9 gogninus potestas Cariensis nomine commu- 
„ nis de Cario, Si vice iliius communi; do- 
„ minus Jacobus Pallius Testonensi potestas 
„ nomine, Si vice communis Testonae, Si 
,, nomine , Si vice illorum de Cavurro, Si de , 
,, Plociasco, & omnium aliorum partis eorum, 

,, qui huic paci, Si concordiae stare voluerint 
„ debent facere pacem, Si finem , Si refuta- 
,, cionem domino Arduino Taurinensi episco- 
„ po, nomine Taurinensi ecclesie, Si do- 
,, mino Jacobo de Widalardi Taurinensi po- 
„ testati nomine communis Taurini, Si norni- 
„ ne ^illorum de Cavureto, Si comitum de 
,, Blandrate, Si nomine illorum de Ruvifiasco, 

„ Si omnium aliorum partis eorum , qui huic 
„ paci, Si concordiae stare voluerint de omni- 
,, bus maleficiis, Si malefactis ab eis factis, Se 
,, perpetrati usque ad illuni diem quo jurave- 
„ runt stare mandati potestatum Astensis , Si 
,, Vercellarum in manibus praedictorum amba- 
„ xatoium eorum, ita, ut utraque pars inper- 
,, petuum in pace permaneat. Item dominus 
,, Arduinus Taurinensis episcopus nomine Tau- 
,, rinensis ecclesie concilio , & consensu ca- 
,, nonicorum Taurinensis ecclesie, Si dominus 
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Jacobus de Guidalardis Taurinensis potestas 
,, nomine commnnis de Taurino, debent fa- 
,, cere datum , & donum , finem , & refuta- 
cionem in manu Rolandi Borgognini Carien- 
3 , sis potestatis nomine, & vice communis Ca- 
„ rii nominatimi de omni Castellata Montoxo- 
,, li , exceptis his, quae Procellus ibi einit, & 
„ eis exceptis , quae aliquae ecclesiae ibi ha- 
j, berent ad proprium eo modo, ut commune 
,, de Cario amodo praedictam Castellatam 
„ ita libere, & quiete teneat, & possideat, 
,, & qùidquid voluerit faciat, sicut tenet Ca- 
„ rium, &: aliquam aliam villani, quam habeat, 
,, & sicut facit de Cario, & de aliqua villa, quam 
,, habeat sine contradictione praedicti Taurinen- 
„ sis episcopi, & successorum ejus , & Tau- 
,, rinensis ecclesiae, & sine contradictione Tau- 
,, rinensium , & communis eorum. Eo tamen 
3 , salvo quod sit in electione Cariensium con- 
,, venire dominum Taurinensem episcopum de 
„ castro Montoxoli si voluerint, & ipse epi- 
,, scopus teneatur inde eis facere rationem. Ita 
„ si de ilio castro episcopum Taurini conve- 
} , nirent in aliquo tempore , quod tunc liceat 
„ ipsi episcopo convenire Carienses de prae- 
,, dieta Castellata si voluerit, non obstante su- 
„ pradicto fine , &£ Carienses teneantur inde ei 
„ facere rationem , veruni si Carienses nollent 
» episcopum Taurini de praedicto castro con- 
,, venire, episcopus Taurinensis non possit con* 
» venire Carienses de praedicta Castellata ullo 
„ modo in aliquo tempore. Item Castellanus 
„ Montoxoli, qui nunc ibi est , vel prò tem- 
» pore fuerit debet jurare bona fide, sinefrau- 
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„ de salvare, & custodire , adjuvare, & de* 
tt fendere homines de Cario, &; de eorum pos- 
9» se prò communi, & prò diviso in personis, 
», & in rebus eorum omntmodi in Montoxo- 
5, Jo, & in ejus posse, & quod de castro 
„ Montoxoli, nec de se non exhibet aliquod 
„ malum Cariensibus prò communi, nec prò 
„ diviso in personis , nec in rebus eorum ullo 
„ modo , & quod non retulit Cariensibus, quin 
,, in castro ilio se reducant prò communi , 

,, prò diviso , si aliqua necessitas eis eveniret, 
,, imo eos ibi reducet, & permittet reducere, 
,, & si Taurinensi episcopus, vel Taurinenses 
„ vellent de ito castello facere aliquod tortum, 
,, vel aliquam injuriam hominibus de Cario prò 
», communi, vel prò diviso, fune Castellanus 
„ qui nunc ibi esr, vel prò tempore fuerit te- 
„ neatur sacramento inde adjuvare Carienses 
„ prò communi, & prò diviso contra episco- 
„ pum , & contra Taurinenses, & haec omnia 
„ supradicta teneatur facere castellanus de Mon- 
,, toxolo , qui nunc ibi est, vel prò tempore 
9» fuerit, non obstante ejus sacramento fideli- 
,, tatis Taurinensi episcopi , & episcopus sa' 
9, cramento teneatur remittere illi castellano sa- 
9, cramentum fidelitatis in omnibus supradictis, 
„ Item dominus episcopus Taurinensi juret 
„ omnia supradicta firma tenere , nec in ali* 
99 quo tempore removere ; & quod per se, vel 
9 , per aliuin in aliquo tempore de castro Mon- 
9, toxoli non faciet aliquod tortum , nec ali- 
„ quam injuriam hominibus de Cario in per- 
99 sonis , nec in havere prò communi , nec prò 
J} diviso ullo modo. Praeterea-homines de 
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„ Taurino voluntate , Se praecepto domìni Tali- 
,, rinensis episcopi debent jurare, si dominus 
,, Taurinensi episcopus , vel castellana? Mori- 
„ toxoli aliquo tempore facerer aliquod tortum, 
„ vel aliquam injuriam de castro Montoxoli. 
,, Cariensibus vel prò communi , vel prò divi- 
„ so in personis , vel in rebus eorum , quod 
»» debent episcopo , Se castellano defìcere , Se 
?» Carienses firmiter de hoc contra episcopum, 
»? & contra castellanum adjuvare, donec tor- 
»> tum , vel injuria eis restituatur. Simile sa- 
?» cramentum praestabunt CaKenses Taurinensi- 
„ bus, si episcopus Taurini, vel castelianus 
*» Montoxoli de castro ilio aliquod torturo, vel 
?» injuriam faceret ipsis Taurlnensibus . Super 
„ facto Testonensium sic ordinatum est, quod 
»» dominus Taurinensis episcopus , qui nunc 
„ est , vel prò tempore fuerit, debet ponere 
»> castellanum , vel castellanos , qui prò tem- 
„ poribus fuerint in veteri castro Testonae cuoi 
»» consensu , Se consilio Testonensium si de eo 
„ cum eis se concordare poterit, Quod si de 
„ ilio castellano se cum eis concordare non 
„ poterit, debet ibi ponere il luna castellanum , 

„ quem potestates, vel consules Astae , Se. 
„ Vercellarum prò tempore existentes elegerint, 
99 qui si de ilio castellano ■ eligendo concordes 
„ esse non poterint, tunc Taurinensis episco- 
,, pus debet ibi ponere illum castellanum, quem 
„ plus utilem Testonensibus, Se in eis minus 
„ injurrosum , Se odiosum esse crediderit, Se 
»> quem illi de Testona minus suspectum ha- 
,, beant, Se qui melius possit, Se debeat do- 
»> minum episcopum , Se Testonenses in con- 
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, cordia , & in amicitia retinere: qui castella- 
nus idem sacramentum facere debet de castro 
, Testonae , Se de Tesronensibus, quemadmo- 
, dum supradictum est de castellano Monroxo- 
, li, Se de Cariensibus : item simile sacra¬ 
mentum faciet dominus episcopus Taurinensis 
, Testonensibus de veteri castro Testonae , Se 
, eodem modo teneatur facere quemadmodum 
, supradictum est , quod jurare , & facere de- 
, beat de castro Montoxoli Cariensibus . Prae- 
, terea Taurinenses simile Se idem sacramen- 
, rum praestare debent de veteri castro Testo- 
, nae, & de castellano ipsius castri , Se de 
, domino Taurinensi episcopo Testonensibus , 

, ut supra dictum est, quod facìunt de castro 
, Montoxoli , Se de castellano ipTius castri , 

, Se de domino Taurinensi episcopo Cariensi- 
, bus, Se eodem modo , & Testonenses simi- 
, liter facere debent Taurinensibus. Item liceat 
, Testonensibus habere , Se facere domos, re- 
, fugìum, Sé cellariam in veteri castro Testo- 
, nae, sì eis placuerit. Item Testonenses prò 
, communi , Se prò diviso eorum habeant 
, amodo, teneant libere, firmiterque possideant 
, omnes usus , omnesque consuetudines , tenu- 
, tas, Se possessiones, quos , Se quas habe- 
, bant, tenebant, Se possidebant eo tempore, 
, quo dominus Milo olim Taurinensis episco- 
, pus primum intravit in vetus casrrum Te- 
, stonae , Se si quas possessiones , vel tenutas 
, episcopus, vel alius prò eo habet, vel te- 
, net, quas episcopus Milo, vel ipse posrea 
, occupasse!, episcopus eas Testonensibus, St 
, communi, Se diviso eorum sine more resti- 
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>» fue * » co salvo , quod Jicear Taurinensi epi- 
„ scopo de his possessionibus Testonenses ra- 
„ cionabiliter convenire si voiuerir sub exha- 
„ mine potestatum, vel consuJum Astae, Se 
,, Vercellarum per tempora exbistencium. Item 
,, Hceat Taurinensi episcopo convenire Testo- 
„ nenses de Novo Castelletto si volueritsub exha- 
„ mine praedictorum potestatum, vel consulum 
„ Astae, Se Vercellarum per tempora exhisten- 
cium , & ipsi teneantur inde ei facere racio- 
5» nem , ita tamen si consriterit de jure illud 
„ esse destruendum , quod destruatur ; si vero 
,, desttui non debuerit, Castellanus iilius castri, 
»» & Testonenses jurent Taurinensi episcopo si- 
?» p llt episcopus, & castellanus veteris castri 
,, jurant Téstonensibus . Item si Testonenses in 
„ vetere castro Testonae aliquod jus exigere 
»> voluerint, libere possint exigere, & sub exat- 
,, mine praedictorum potestatum , vel consu- 
,, lum Astae, S: Vercellarum jus illud debeant 
,, cognoscere, & episcopus teneatur sub eisdem 
,, potestatibus , vel consulibus per tempora exi- 
j» stentfbus eis rationem facere . Praererea epi- 
,, scopus Taurini nomine ecclesiae, & potestas 
» Taurini nomine communis de Taurino de- 
„ bent promittere corniti Sabaudiae quod tacient 
justiciam de his , quae contra episcopum, 
,, & commune Taurini proponere voluerit, & 
,, si Comes inde justiciam recipere voluerit, fune 
episcopus, & commune Taurini ei justiciam 
,, facere debent. Et si episcopus, & commu- 
>> ne Taurini Ulani justiciam ei facere noluerint, 
,, tunc Carienses, & Testonenses citra Padum, 
y> ultra Padum debent adjuvare comitem • 
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„ Si voluerint, & si comes iilam justiciam 
,, recipere noluerit, tunc commune Carii , & 
„ Testonae non debent salire super terram epi- 
„ scopi, neque super terram hominum , & 
,, communis Taurini, nec ulto modo eos cffen- 
,, dere in personis, nec in rebus eorum nisi 
„ forte terram comitis defendendo, quam li- 
st ceat eis defendere si voluerint. Super facto 
,, domini Taurinensi episcopi , £k illorum de 
,, Plociasco sic statutum est a praedictis pote- 
,, statibus, videlicel quod liceat ipsi episcopo, 
„ & illis cUriàs , qui cum eo capti fuerunt con- 
„ venire illos de Plociasco sub exhainine po- 
„ testatum , vel consulum Aste, & Vercella- 
,, rum per tempora exhistenciurn de maleficiis, 
,, & de omnibus aliis de qmbuscunque eos con- 
„ venire voluerint, & illis de Plociasco liceat 
„ similiter ipsum episcopum , & clericos sub 
„ eisdem poiestatibus, vel consulìbus conveni- 
„ re de omnibus maleficiis, & de omnibus 
,, aliis de quibuscunque eos convenire volue- 
,, rint faciendo utraque pars tales securìtates , 
„ quae potesfatibus, vel consulibus supradictis 
,, placeant, 5ì quae ad eorum querimomam 
,, sufficiant. Insuper dominus Arduinus Tauri- 
„ nensis episcopus debet jurare super sancta 
,, Dei evangeli bona fide , & sine fraude, & 
,, sine omni malo ingenio, consensu , & vo- 
luntate praedictorum clericorum suorum om- 
,, nia supradicra in omnibus , & per omnia e?e 
„ sua parte observare facere , & compiere, & 
,, firma tenere, & hanc pacem , concor- 
dim in perpetuum firmam tenere , nec eam 
,, ullo modo in aliquo tempore removere, Itepi 
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« dominus Jacobus deWidelardis Taurinensium 
,, potesfas nomine, & vice communis Taurini 
„ & dominus Kolandjs Borgogninus potestas 
9 f Cani > nomine , & vice communis Carii & 
„ dominus Jacobus Pallius potestas Testonae 
„ nomine, & vice communis Tesronae ex eo’ 
„ rum parte debent jurare illud idem, quod 
” jurabit dominus episcopus de pace, & con- 
„ ceraia , & de omnibus supradictis, & de- 
„ bent facere jurare ilJud idem potestates, vel 
„ consules post eos intrantes attendere, & 
” observare ita quod & i ps i teneantur facere 
” successore* suos potestates ,-ve! consules de 
99 anno m annum hoc idem jurare, ita ut in 
„ perpetuilo! hoc sacramentum fiat a potestati- 
” bus, vel consulibus praedicrorum Jocorum 
91 semper in unoquoque anno . Jtem debent fa- 
„ cere jurare omnes homines eorum Jocorum , 
” quorum sunt potestates a XiV. anni usque 
„ ad LXX. nane pacem , & concordiam , & 
” omnia supradicta m perpetuum observare, 
„ firma tenere, nec in aliquo tempore re- 
„ movere , nisi communi parciutn voluntate re- 
97 manseHt - Haec omnia debent jurare Carien- 
„ ses, & Tesfonenses, & eorum potestates 
„ salvis Astensibus, & Taurìnenses, &; eorum 
„ potestas salvis Vercellensibus. Hujus pacis , 

„ & concordile ordinario fa età fui t decimo die 
99 l° VÌS ’ ntra ntis februani a praedictis potestati- 
,, bus . Eodem die Jovis decima intrantis Fe- 
9 > bruani in campi deMairano dominus Ardui- 
„ nus Taurinensi episcopus nomine ecclesie 
», de Taurino consilio , & consensu canonico- 
», rum Taurinensi ecclesiae, videlicet Henrici 
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„ arthidiaconi, Uberò cantoris , Eurardi primi- 
,, cerii, Wilielmi de Romagnano, & Othonis 
„ Zucchae, Se. dominus Jacobus de Widalardis 
J% Taurinensi potestas nomine communis Tau- 
„ rini , Se dominus Rolandus Borgogninus po- 
99 testas Carli, nomine communis de Cario, 
,, & dominus Jacobus Pallius potestas Testonae 
„ nomine communis Testonae praecepto domi- 
,, ni Nicolai de Foro potestatis Astensis, Se 
, domini Airoìdi Vicedomini potestatis Vercef- 
,, larum, quibus eorum discordia terminanda , 
„ Se finienda commissa erat, fecerunt inter se 
,, pacem , Se finein, Se refutacionem de omni- 
„ bus maleficio , Se dampnis hinc inde datis , 
Se factis, Se de omnibus aliis sicut in supra- 
,, scripto scripto pacis, Se concordiae eorum 
,, continetur, Se insuper juraverunt supra san- 
„ età Dei evangelia sicut supra in scripto pa' 
„ cis, Se concordiae totum continetur atten- 
,, dere, Se observare bona fide. Interfuerunt 
,, testes magister Jacobus de Cerriono , Bonus 
„ Johannes Monginus, Guala Aìzatus, Contus 
39 de Curnis, Baiamundus de Platea , Nicolaus 
„ Gardinus, Jacobus Carocius, Se multi alii. 

„ Praererea isti de Taurino juraverunt super 
„ sancta Dei evangelia sicut in scripto pacis, 
,, & concordiae supradictae continetur atten- 
,, dere, Se observare bona fide Biglus , Ardi- 
„ ciò Arpinus , Robaldus Calcagnus, Gavar- 
„ rus, Ardicio de Ruvore, Jacobus Silus, Pe- 
,, trus Blancus , Guaìa Gebuinus, Giroldus d$ 
>t Praevosto , Petrus Porcellus, Nicolaus Por- 
9t cellus , Guillelmus Beccutus, Petrus Riha , 
Henricus Maltraversus, Guillelmus Vascus, 
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„ Otto Zucha , Jacobus Lombardus, Johannes 
,, Carmenta, Andreas Scopus,&c Bosius Notarius. 

„ De Cario isti juraverunt item Ulricus Pu- 
9f glolius , Johannes Mainardus , Gujotus Cen- 
J} torius , Ubertus de domina Benda , Merlus, 

, Jacobus Salvagnus , Petrus Boverius, Petrus 

Gribaldus, Jordanus de Ponte, Rolandus de 
)f Aste, Guillelmus Quatorze, Mainfredus de 1 
„ Gerbo, Guillelmus Rasarius, Milo Merlus, 
„ Jacobus Vagnonus, Otto de Serlimoge, Vil- 
,, lelrnus Puglolius, Segnorinus Balbus, Gujo- 
„ tus Pìrus , Ulricus Tana , Petrus Vacca, Ba- 
„ jamundus Grolius. 

„ De Testona juraverunt isti idem Ubertus 
,, de Rivola, Guibertus de Valle, Philippus 
,, Borgognona, Guillelmus Platus , Thomas 
,, Granerius, Jacobus Calix , Drogus de Ro- 
,, mano, Gribaldus Marchoaldus, Guillelmus 
,, de Romano , Ardiclo Niger, Jacobus Cate- 
,, na , Guillelmus Panzonus, Ubertus de Ro- 
,, culis , Johannes Falavisca, Johannes Punsil- 
,, lorjus. Otto Bigoga , Johannes de Armello , 
,, Ubertus Saccus, Johannes Bidanus, Jacobus 
„ Portigìola, Johannes Magnanus, Wido de 
„ Serra , Jacobus Granerius, Wiilelmus de Ar- 
,, mello , &: \Vido Balduinus omnes supradicti 
„ de Taurino , & de Cario , & de Testona 
„ juraverunt ipso die , & in crastino, Ego 
,, Ruffinus sacri palatii notarius sacramento do- 
,, mini Taurinensis episcopi, & potestatis Ca- 
„ rii , & potestatis Testonae , & aliorum su- 

pradictorum interfui , & ea , quae suprascri- 
„ pta continentur praecepto supradictorum po- 
„ testatum Astae , & Verceliarum scripsi. 
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VITA 

DI GIOVANNI GARBELLI. 

^^losso , terra del Biellese, oggi feudo della 
nobile casa Panissera della città di Moncalieri 
fu nel secolo duodicesimo patria del celebre 
dominicano (I.) fra Giovanni de Garabelli, o Gar¬ 
bali, che altri giudicò .Vercellese, perchè Mos¬ 
so era della diocesi di Vercelli prima , che la 
sede apostolica a petizione dell’ invitto re Car¬ 
lo Emanuele III. di gloriosa memoria eriges¬ 
se in cattedrale la chiesa di Biella. Quali fos¬ 
sero i suoi genitori , e di qual condizione ab¬ 
bastanza non ci è noto, ma egli è credibile, 
che fossero persone timorate di Dio,. e one¬ 
ste , poiché allevarono il figliuolo con ogni 
attenzione , e gli instillarono le più sode mas¬ 
sime della vera religione . Erano allora celebri 
più che mai i due ordini mendicanti di s. Do¬ 
menico , e di s. Francesco per la fresca me¬ 
moria dei due loro patriarchi, e per la/rino¬ 
manza di tanti dottori, e uomini di santa vi¬ 
ta , che erano 1’ esempio dell* ordine, e l’edi¬ 
ficazione de’ popoli. Giovanni, che volea de¬ 
stinarsi alla religione, abbandonando le cure 
del secolo si elesse di entrare ne* dominicani, 
e vi fu accettato * in Vercelli essendo gene- 

* Gallica Jtti de' Santi Tom. V. pag.iiy 
edizione Torinese dei MDCCLFIJ. 
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rate dell* ordine il successore di s. Domenico 
fra Giordano Tedesco delia provincia di Sas¬ 
sonia (II. ) . Era vivente fra Filippo Carisio 
pur Vercellese , e uomo, che distinguevast- nell’ 
ordine per santità , e dottrina . Ma Filippo Ca¬ 
risio avea abbracciato lo stato regolare di san 
Domenico giovanetto ancora ; quando il Gar- 
beìli entrò nella religione era già stato profes¬ 
sore primario di ragion canonica nella univer¬ 
sità di Parigi , come si legge nelle vite degli 
uomini illustri di s. Domenico raccolte dal p. 
Gian Michele Piò Bolognese *, circostanza 
ignorata dal Chiesa, dal Rossotti , e.da tutti 
gli altri scrittori piemontesi . La qual cosa ci 
dee far credere, che fosse già uomo attempa¬ 
to Giovanni, quando in Vercelli vestì il sacro 
abito di s, Domenico. Sappiamo dal medesimo 
autore, che egli era teologo eminentissimo, e 
di lui facendoci anche il ritratto ce lo descri¬ 
ve per uomo appariscente di volto, e propor¬ 
zionato di corporatura , ma sopra tutto di co¬ 
stumi , e d* anima bellissimo . Con queste non 
indifferenti prerogative il Garbelli fu in bre¬ 
ve tempo eletto priore quando di un con¬ 
vento , e quando di un altro della sua pro¬ 
vincia di Lombardia . E queste cariche , ed 
altri uffizi della religione con tanta garbatez¬ 
za , affabilità , e prudenza sostenne, che di¬ 
vento 1’ oggetto della stima , e venerazione di 
tutto 1’ ordine . Usava sempre assai parsimonia 
nel cibo , e nel bere, e rigoroso verso di se 

* Bologna MDCCXX. per Sebastiano Bono» 
mi par, 1. pag. 155. 
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medesimo andava cauto, e considerato nelle 
sue intraprese . Quindi è , che alla prima va¬ 
canza fu a pieni voti eletto provinciale di Lom¬ 
bardia , e nella qualità suddetta visitò la pro¬ 
vincia intiera sempre a piedi col suo baston¬ 
cello all’ apostolica senza pomposo seguito di 
religiosi, Quando fu eletto provinciale era prio- 
re , c * e ( convento dì Bologna *, Ma le belle qua¬ 
lità di Giovanni, e la sua maniera di procede¬ 
te gli conciliarono cosi la benevolenza di tutti, che 
1 anno 1164. nella città di Parigi, dove si 
tenne capitolo generale, fu a pieni voti delle 
provincie tutte nominato generale dell’ ordine, 
e fu il sesto maestro generale dopo il patriar¬ 
ca san Domenico. Molte furono le buone ope¬ 
re , ed esemplari , che il padre generale Gio¬ 
vanni Garbelli operò a prò dell’ ordine, e della 
chiesa, ma una delle principali si fu , che egli, 
come ottimo conòscitor degl’ ingegni sapea pre¬ 
valersi di questi nelle migliori occasioni. Certi 
dottori Parigini a male in cuore soffrendo,.che 
1 religiosi , e spezialmenre mendicanti occupas¬ 
sero le cattedre delta università di Parigi , e s* 
impiegassero nel lodevole esercizio d’ insegna¬ 
re, pubblicarono a voce, e in iscritto, chetale 
cosa era illecita ai religiosi. E passando d’ una 
in altra cosa impugnavano anche la povertà vo¬ 
lontaria dei medesimi, e biasimavano in sommo 


* Brevis chronìca de inìtìo , & pregressa Ori. 
FF. Praedic. alidore F, Sebastiano de Olmeda 
Hispano . Rnmae apud Antonium Bladum Ascu- 
Unum MDXXXì. 
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il loro instituto. Il Garbelli ordinò a fra Tom¬ 
maso d* Aquino ( IH, ) da lui ben conosciuto 
per quell* uomo profondo, che era veramente, 
che scrivesse contro alla opinion di costoro un 
trattato , che è appunto quello , che abbiamo 
fra le opere di quel santo dottore, ed è inti¬ 
tolato: defensio, & dedaratìo prìvìlegìorum mcn • 
dicantium. Questo dotto opuscolo invogliò s, 
Bonaventura , altro atleta , ma dell* ordine 
Francescano ad impugnar la pènna, e scrivere 
anche egli sopra tale argomento . Nè questa fu 
la sola questione, che 1* angelico dottor san 
Tommaso d* ordine del suo maestro generale 
ebbe a trattare, ma essendo state a torto cen¬ 
surate alcune proposizioni di fra Pietro di Ta- 
rantasia, altro famoso dominicano (IV. ), Tom¬ 
maso ebbe commissione di difenderlo in iscrit¬ 
to . Quindi fra le opere di lui si legge, e com¬ 
menda una responsio ad fratrem Johannem Ver- 
celltnsem de articulis 10$. siimptis ex opere Pe¬ 
tti de Tarentasìo , opera , che fu a’ suoi tempi 
applauditissima. Rispose anche a quarantadue 
articoli da lui proposti, come si vede negli 
opuscoli IX, X. &c. 

Il Garbelli era uomo laboriosissimo , e ben¬ 
ché generale dell’ ordine , e prelato di grande 
considerazione dovendo intraprendere la visita 
di tutti i conventi dell’ instituto dominicano 
sparsi nelle principali provincie d’Europa volle 
intraprenderla a piedi con un solo compagno 
senza aver riguardo alla sua dignità,- e nem¬ 
meno alla venerabile sua vecchiezza . Zelantis¬ 
simo della osservanza precedeva coll* esempio 
chi doveva essergli seguace iti tutte le cose* 
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Fu per lo spazio di venti anni maestro genera- 
le, e celebro altrettanti generali capitoli. Que¬ 
sti furono, secondo , che abbiamo nella cro¬ 
naca di Sebastian di Olmeda in Parigi, Mom- 
pellieri, Treveri, Bologna , e Viterbo . Un 
altro in Parigi, e poi in Milano, Un altro in 
Mompellieri, e poi in Firenze, Da questa ul¬ 
tima citta passo in Ongheria, dove celebrò un 
capitolo generale nella città di Peste, e poscia 
attraversando tante provincie ne venne a cele¬ 
brare un altro nella città dì Lione in Francia, 
dove eravi radunato il concilio d’ ordine di 
papa Gregorio V. Ripassò a piedi sempre dalla 
Francia in Italia, e tenne un secondo capitolo 
nella città di Bologna . Manieroso , affabile, e 
nella sua volontaria povertà munifico, trovan¬ 
dosi in questa ultima città 1’ anno 1267. colle 
copiose limosine , che avea raccolte in tutte le 
provincie da lui girate fece trasportare in una 
bellissima arca d’ alabastro il corpo di s. Do¬ 
menico , dove ancora infino ai tempi nostri ri¬ 
posa, Quel venerabile deposito fu trasportato, 
e collocato nell* arca dall’ arcivescovo di Ra¬ 
venna , che era allora Bonifacio de Rossi della 
città di Parma insigne religioso dominicano, che 
nel 1174. era stato eletto a quella chjesa no¬ 
bilissima , come abbiamo dall* Ughelli, e dal 
Pmvinio . Concorsero a quella solenne funzio¬ 
ne ancora molti altri prelati di varie nazioni, 
e molte maraviglie operò Jddio nella traslazio¬ 
ne di quel santo corpo , secondo la relazione 
di certi storici Bolognesi allegati da Olmeda 
nella sua cronica. Dopo il capitolo di Bolo¬ 
gna , che fu il secondo da lui tenuto in quella 
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città , andò il Garbelli a celebrarne uno in Pi¬ 
sa , e successivamente negli anni appresso in 
Bordeaux, in Milano un’altra volta, in Parigi 
per la terza volta, in Oxford , in Fiorenza di 
nuovo , e in Vienna d’ Austria , e finalmente 
in Monpellieri, che fu per lui F ultima volta . 
Sotto il generalato di questo valente uomo fu 
rinnovata F usanza di recitare dopo il mattuti¬ 
no le litanie in tutti i giorni festivi , e le co¬ 
stituzioni dell’ ordine presero accrescimento, e 
vigore. 

Praticava il padre Garbelli nella sua visita di 
arrivare improvvisamente, e qualche volta in¬ 
cognito per conoscere meglio le usanze , e gli 
andamenti de’ suoi religiosi. Capitato un gior* 
no ad un ricco convento d’ Alemagna con un 
solo altro frate si annunziarono per Lombardi 
domenicani , che andavano pellegrinando, chie¬ 
sero ospizio , e carità . Il priore , uomo di na¬ 
tura aspera, e scortese con viso arcigno gli ri¬ 
cevette , e collocatigli nell* ultimo luogo del 
refettorio fece loro porre avanti una sola piet- 
tanza , quando gli altri religiosi ne mangiavano 
due , e nominatamente aveano del pesce. L’ 
incognito generale non per ghioftornia, che era 
uomo astinentissimo, e digiunatore, ma per 
meglio vedere la rusticità di quel padre priore, 
e potergli a suo tempo dare anche una lezio¬ 
ne opportuna di ospitalità , e gentilezza , do¬ 
mandò anche egli del pesce: ma F altro imme¬ 
diatamente rispose: non sunc pìsces prò Lombare 
dìs . Tacque il generale , ma non andò guarì, 
che arrivarono altri religiosi, e suonato il cam¬ 
panello domandarono, se era venuto il p. mae- 
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stro generale , e dove era . Introdotti costoro, 
e vedutolo cosi negletto gli fecero la debita 
ossequiosa riverenza con inesplicabile amaritu¬ 
dine del priore, che tardi si accorse di essersi 
fatto conoscere così poco ospitale a chi se aves¬ 
se conosciuto avrebbe ogni maggior diligenza , 
e cortesia adoperata . Allora il Garbelli adunò 
nel medesimo giorno il capitolo, e non per 
vendetta, ma per insegnare ai superiori de 1 
chiostri 1*ospitalità, e gentilezza licenziò il prio¬ 
re , e si pose a favellare ai religiosi sopra la 
carità, e amorevolezza; pigliando per testo del 
suo ragionamento le parole medesime dette dal 
priore, cioè non sunt pisces prò Lombardis . 
11 sermone eloquente, e patetico del generale 
cosi commosse , e intenerì quei religiosi, che 
piangevano di compunzione. Ma questi spedito¬ 
si degli affari di quel convento prosegui la sua 
visita generale , è portò in Italia il motto non 
sunt pisces prò Lombardis , che passò come in 
proverbio, siccome possiamo vedere nelle poe¬ 
sìe del celebre Giovanni Burchiello Fiorentino 

(V). 

Questo uomo apostolico appena avea finita 
la sua lunga visita, che dovette intraprendere 
un altro viaggio per servizio della santa sede . 
Era stata conosciuta la sua probità, e destrez¬ 
za non solamente da Innocenzo IV. detto pri¬ 
ma Pietro di Tarantasia dominicano Savoiardo, 
ma molto più ancora da Giovanni XX. , che 
in quelli anni regnava, Questi lo destino suo 
nunzio apostolico ai re di Francia, e di Casti- 
glia , e gli assegnò per collega in quella im¬ 
portante legazione il ministro generale dell’or- 
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dine di s. Francesco (VI.). Tendevano le mi¬ 
re di questa commissione a pacificar quei mo¬ 
narchi , i quali per ragion di confini si faceva¬ 
no ostinata guerra. Ma in questo tempo il buon 
pontefice Giovanni XX. passò agli eterni riposi, 
e fu collocato nella cattedra di s. Pietro Gio¬ 
vanni Gaetano della nobilissima famìglia degli 
Orsini romani, e si fece chiamar papa Nicola 
III. ( VII. ) . II nuovo pontefice confermò al 
Garbelli ogni commissione , che il suo prede¬ 
cessore gli avea appoggiata. Anzi volendolo 
premiare delle sue tante onorate fatiche gli esi¬ 
bì il patriarcato di Gerusalemme , e mostrava 
di volerlo promovere alla sacra porpora quanto 
prima. Racconta Sebastiano d’ Olmeda, che 
papa Nicola in mezzo de’suoi cardinali in con¬ 
cistoro dicesse del Garbelli queste memorande 
parole : dignus est Johannes accipere gloriam, & 
honorem nostri pontificatus . Ebbe nuova di tut¬ 
to questo il Garbelli in Parigi, mentre cele¬ 
brava il terzo capitolo generale. Ma ricusò co¬ 
stantemente i meritati onori , e la riconoscen¬ 
za del sommo pontefice, anzi aggravato dalla 
vecchiaja , e stanco dai viaggi voleva rinunzia¬ 
re anche alla carica di generale dell* ordine, se 
questo virtuoso atto di spontanea abdicazione 
non gli fosse stato vietato dal sommo pontefice*. 

* Essendo in Francia ottenne dal re Filippo 
Ardito^ il prezioso cingolo , con cui è fama ave» 
re gli Angioli cinti i lombi di s, Tommaso , e 
questa reliquia egli poi lasciò al suo convento di 
Veretili , dove ancor oggi ossequiosamente con» 
servasi da quei religiosi . 
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Questo pio dominicano morì santamente in 
Mompellieri di Francia , dove intervennero alle 
sue esequie i Francescani , gli Agostiniani , x 
Carmelitani, e il clero secolare gli uni dopo, 
gli altri senza esservi stati invitati. Non è cer¬ 
to il giorno , o 1* anno della sua morte , im¬ 
perciocché alcuni la mettono nel novembre del 
iatfo., e altri nel 1283. I primi raccontano, 
che dopo la morte di papa Nicola 111 . i car¬ 
dinali , che erano a conclave nella città di Vi¬ 
terbo nominarono pontefice il Garbelli benché 
assente , e benché non fregiato della cardinali¬ 
zia dignità . Appena fatta la nomina , spediro¬ 
no i cardinali in Francia a notificargliela , ma 
il ritrovarono morto in Mompellieri, Questa 
opinione è pero molto abbattuta dal Rossetti, 
e da altri scrittori, che adducono per ragione, 
che, nè il Platina , nè il Ciacconio , che era 
per altro dominicano, uomini accreditati fanno 
menzione di ciò nelle loro opere . E per altra 
parte il Piò , la cronica dei pp. generali dell* 
ordine, e molti altri lo fanno morto nel 1183. 
cioè tre anni dopo la creazione di papa Mar¬ 
tino IV., che successe a papa Nicola 111 . (Vili.) 
Per altra parte il Chiesa, e altri istorici sosten¬ 
gono e danno per vera questa elezione al pa¬ 
pato, ma non ad altro appoggiati, che alF an¬ 
tichissima tradizione di questo fatto, e all’aver 
veduto nei quadri di questo illustre dominicano 
Ja sua effigie in atto di persona umile, e la 
morte rapace, che gli invola la tiara papale. 
E veramente così costumasi di dipingere Gio¬ 
vanni Garbelli, a cui molti istorici danno il 
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nome di beato *. Ma tutto questo non basta, 
quando egli sìa morto nel n8j., come con¬ 
fermano la maggior parte dandogli venti anni 
di generalato. Fra questi il Pio più volte da 
noi citato non niega, che Giovanni quando era 
ancora in vita concorse gagliardamente al pa¬ 
pato benché non fosse cardinale : ciò , che po- 
trebbeei far sospettare nel conclave del 1280. 
abbia avuti dei voti per quella suprema digni¬ 
tà , ma non a sufficienza, ovvero , che perla 
fama de’suoi meriti fosse voce comune, che 
alla morte di papa Martino IV. <egli sarebbe 
stato eletto' pontefice. Comunque sia fu senza 
dubbio un uomo ragguardevole , e grande , e 
tale , che la nazion Piemontese potrà a buon 
diritto gloriarsene in ogni età. 


Gallica Tom, V , pag, 2li. 
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ANNOTAZIONI. 


I. pag. 83, 

Atti de* Santi, che fiorirono ne* dominj 
dilla reai casa dì Savoja, tratti da un codice mss, 
del canonico Pier Giacinto Gallica di Giaveno . 
Torino MDCCLV 11 . Tom. V. pag. 213. 

„ Non è ben certa la patria di questo beato 
religioso , avvegnacchè non vi sia luogo da 
,, dubitare , che egli nascesse nella diocesi di 
>» Vercelli . U Baldessani lo stimò della fami - 
glia Vialardi , il Chiesa della famìglia Gar¬ 
rì bella : altri poi , che fosse dì casa Mosso. „ 
£■ poco dopo il medesimo Galli fa afferma di aver 
veduto un ritratto di Giovanni in Torino nella 
casa dì certi signori Mossi, che si pretendono 
discendenti dalla famìglia di questo celebre do¬ 
minicano . Ma a me pare , che il cognome dd 
Mossi in origine sia derivato anche esso dal luo¬ 
go di Mosso, e che perciò Giovanni de. Moxo 
detto altrimenti de Vercellis potesse avere anche 
un cognome di famiglia in quel secolo , che i co¬ 
gnomi già erano in uso d Che tal cognome fosse 
poi Garbelli ne abbiamo la sola autorità di Mon¬ 
signor Chiesa , la quale può essere di uguale , o 
forse maggior peso dì quella del Baldessani, che 
ci lasciò la sua storia della chiesa occidentale 
d J Italia eppcrciò soggetta alle altera foni 

de copisti. Che i Vialardi fossero a quel tempo 
nobili V er celle sì non prova , che Giovanni de 
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Moxo , ossìa de Vercellis fosse di quella famì¬ 
glia, Biovio , Leandro Alberti , e altri credettero 
che questo dominicano fosse vescovo , e cittadino 
di Viterbo , ma s * ingannarono , come fecero os¬ 
servare il Chiesa ( Alton, eccles. pag. 31. ), e 
il Rossotti ( Syllabus scrìp. ped. pag . 340,); 
imperciocché Giovanni era della diocesi di Ver- 
celli , e non fu mai vescovo , come concordano 
tutti gli scrittori Dominicani , e Vercellesi, 

II. pag. 84. 

Nella biblioteca dei PP. Romiti Camaldolesi 
del sacro eremo di Torino mi fu mostralo dal 
P. Bibliotecario D. Francesco Borgarelli Cherie * 
se un libro , che ha per titolo : Incipit liber de 
instructione officialium ordinis Fratrum Praedica* 
torum a R. P, F. Umberto magistro generali 
ejusdem ordinis editus. Barcinone apud s. Ca- 
tharinae -martyris coenobium excudebat Seba- 
stianus Mathevad anno MDCXX. Dopo questo 
libro di regole , e costituzioni ne viene una cro¬ 
naca dei pp. generali dell * ordine , e sono 1. s . 
Domenico dì Gusmano patriarca , e fondatore : 
2., questo fra Giordano Sassone , che diede l* 
abito al nostro Giovanni , e a Filippo da Cari¬ 
sio parimenti Vercellese : 3. san Raimondo da 
Pennaforte Spagnolo, celebre dottore: 4. Fra Gio¬ 
vanni Tedesco , il quale era prima stato vescovo 
dì Bosnia in Ongheria: 5. Fra Umberto Bor¬ 
gognone , ossia Savojardo , che diede il sovraci - 
tato libro delle costituzioni : 6. finalmente il no¬ 
stro Giovanni detto qui de Vercellis senza altro 
aggiunto . 
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III. pag. 86 . 

Il Bassotti pag. 340. e tegg. .... 

„ Ipso ( Johanne ) suadente D. Thomas' Aqui- 
„ nas edidit doctissimum traetatum confra im- 
„ pugnànres mendicantium religione™. Et quia 
,, inter scripta Petri Tarantasìensis ejusdem in- 
,, stitufi , qui ad pontificatum assumptus dictus 
5) est Innocentìus IV. viri docti multas reprae- 
,, hendebant propositiones , jussit eidem D. 
f» Thomac A qui nati , ut eas defenderet , ut &c 
,, fecit. ,, Dì questo convengono il Piò t il 
Gallica, il B^ovìó , il Baldessani , e C istesso 
s. Tommaso d* Aquino il confessa nelle sue 
opere . 

IV. pag. 86 . 

Dì fra Pietro da Taramasia , che fu papa col 
nome d ’ Innocenzo JP. nel \xy 6 . veggansì il 
Platina , gli altri biografi papali s e ultimamen¬ 
te l elogio , che ne compose il chiarissimo signor 
conte Benvenuto di s. Raffaele degnissimo rifor¬ 
matore nella regia università . Piemontesi Illustri 
Tom. V. Torino MDCClXXXPll. pag. 199. 
c sega. 

V. pag. 8 9 . 

Giovanni Burchiello benché oscuro , e da ab- 
euni considerato per affatto strambo meritò dal 
celebre Salvini , che sopra di lui facesse un di¬ 
scorso elegantissimo , che è appunto il decimo 
del suo secondo volume. Firenze MDCCXII. 
Tom. II. pag. 70. Tanto si compiacque il Sai - 
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vini del riboboli di questo poeta , che ve ne ag¬ 
giunse ancora un altro , che è il vigesimo pag. 
in., e poscia il vigesimo nono pag. 180. sem- 
pre interpretando i proverbi, e le frasi dell* ame¬ 
nissimo Burchiclli . Finalmente a pag* 314*» di¬ 
scorso LVl porta per intiero il sonetto allusivo 
al nostro generale Garbelli , 

La gloriosa fama de ’ Davitti , 

Che Minerva cantò con dolci versi , 

Sendo gii Ebrei spiriti perversi 
Dal malvagio Pkiton morti, e trafitti» 

E perchè i granchi son miglior rifritti, 
Pietà mi venne, e sì li ricopersi 3 
In Galilea , ubi Pietro i persi, 

Ante musica gal ter negavìtti. 

Choghe da Bustor, siine, talecche 
Feste fu mittatur , e gu^i nonne 
Irahis ter le yucche sen^a sprecche. 
Allablì, sìmble sì , tabla meonnt 
Lei selce scasai, salem mosecchc 
Alga gradir marà gran Calbeonne, 

Disse, Domine nonne 
Al generai , che stava con riguardi 
Non sunt, non sunt pisces prò Lombardi . 

In questo discórso il Salvini viene interpretan¬ 
do le parole tutte del Burchiellesco sonetto, finché 
arrivando Al generai, che stava con riguardi 
dice . 

y . Qui allude a fra Giovanni da Vercelli st- 
,, sto generale dopo s. Domenico , della religione 
„ domenicana, che fiorì nel 1264. Questo reve - 
„ rendissimo maestro fu dottore di Parigi, e uomo 
„ di gran prudenza , e sapere. Visitò tutto f 
,, ordine ( sono parole della cronaca da me voi- 
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>» tate in Toscano ) col suo bastoncello sempre 
,, a piedi camminando ec. 

Quindi racconta tutto ' il fatto dei pesci , del 
priore , e del generale , come lo abbiamo riferito 
nel testo . 

VI. pag. 90. 

Maestro generale dell ’ ordine di s, Francesco 
era a qud tempi fra Girolamo d ' Ascolìy eletto 
generale in Lione P anno 1274. in luogo di s . 
Bonaventura da Bagnoregio cardinale dottore di 
s. chiesa. Di fra Girolamo parla il Ciacconio 
lib. cit. Tom. 1. sub Nicolao III. anno 1x7$. 
col 764. Fr. Hieronymus Asculanus Picenus 
Ord. Fratrum Minorum generata minister pres- 
biter cardinali s. Pudentianae , postea episco¬ 
pio Praenestinus a Martino IV. demuin Nico- 
laus papa IV. creatus. Quem sui ordinis gene¬ 
ralato fungentem Gregorius X. cum aliquot aliis 
fratribus minoribus legatum Constantinopolim 
misit, ut imperatorem graecum Michaeiem Pa- 
Jeologum , fk patriarcati! ad concilium Lugdu- 
nense invitaret. A Johanne papa XXI, nuntius 
cutn fratre Johanne magistro ordinis Praedica- 
torum in Hispaniam ablegatus est, ut pacem 
ìnter reges Francorum , & Castellae compone- 
ret, Ad curiam rediens ex generali ministro 
patriarca Hierosolymifanus a Nicolao Iti: desi¬ 
gnata , eum honorem cum dtgnitate cardina- 
latus cominutavit. 


% 
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vii. pag. 90. 

La famìglia Orsini , orìonda romana , delle 
più amiche , e nobili d' Italia non che-di Ro¬ 
ma , ebbe di certo tre pontefici massimi: alcuni 
scrittori gliene attribuiscono di più , ma sen^a 
prove sufficienti , e anche vi fu chi disse , che 
il santo pontefice , e dottore Gregorio I. detto il 
grande fosse di questa famiglia . Il primo pon¬ 
tefice sicuro Orsini fu Celestino ili. nel 1191. 
detto prima Giacinto Bobbo , il quale per equi¬ 
voco avevamo conghietttlrato ( Biog. Tom. 11. ) 
poter essere di casa Bobba , ma T erudito P . 
Lettor Tommaso Vcrani ci avvertì del nostro 
equivoco , e coll ’ autorità di molti scrittori , e 
nominatamente del Muratori Rerum Italie. Tom. 
III. part. 1. pag, 564. filli Ursi . . . Caelesti- 
ni nepotes provò , che Giacinto era figliuolo di 
Bubone degli Orsini . Secondo pontefice di que¬ 
sta famìglia fu questo papa Nicola HI. , che 
beneficò il Gar belli , e vele a promoverlo al pa¬ 
triarcato Gerosolimitano • Sotto Nicola 111. fio¬ 
rirono più che mai gli Orsini , e Bertoldo di 
quella famiglia fu duca dì Romagna. V ultimo 
pontefice dì casa Orsina fu nel 17x4. Benedet¬ 
to XIII. detto prima fra Vìncendo Maria Or¬ 
sini del? ordine, dì s, Domenico. Della famìglia 
Orsini , e degli eroi , che produsse in ogni se¬ 
colo fanno commemorazione tutti gT istorici delle 
cose d y Italia dal 1000, a questa parte . Il ce¬ 
lebre Sansòvino ne scrisse un libro a parte in¬ 
titolato della nobiltà della famiglia Orsini ro¬ 
mana , Non si dee passar sotto silenzio , che il 
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primo papa di casa Medici Leon X. tra fi¬ 
gliuolo di Clarice Orsini , figliuola di un nipote 
di Nicola 111 . , 

Vili, pag, 91. 

Papa Martino IV, francese , chiamato prima 
Simone Mompicio fu creato papa nel 1281, nel- 
la citta dì Viterbo . Fu implicato nelle guerre di 
que tempi tra il re di Napoli Carlo 1 . d' An- 
gio , la casa P Aragona , che s ’ insignorì del 
reame dì Sicilia , e Michele Paleologo imperator 
d ’ Oriente , che danneggiò le coste del reame dì 
Napoli , Nel terreo anno del suo pontificato si 
ritirò a Perugia , ubi non multo post lenta fé- 
bri diu vexatus tandem morituri sepeliturque in 
cathedrali basilica, ad cujus sepulcrum multi 
valetudìnarii dèlati , multi caeci perducti, mul¬ 
ti &£ claudi pristinam valetudinem sanctissìmi 
pontificis meritis a Deo recepere. Platina pag . 
204. edizione dì Colonia i 5 51. 
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VITA 

Di DOMENICO DELLA ROVERE 

CARDINALI, 



1 

XI Panvimo nella vita di Sisto IV., e il Pin* 
gone nella sua maggior opera asseriscono, che 
la famiglia della Rovere discende da un certo 
Ermondo , che nel 700. fu viceré di Lombar¬ 
dia pel duca di Torino Ragimberto eletto re 
e Longobardi ( I. ) , Ma, come provare con 
anelli certi, e verificare una sì lunga serie di 
personaggi per ascendere sicuramente a così ri- 
mota , e ragguardevole antichità ? E non ba¬ 
sta , che nel secolo ondecimo fosse questa fa¬ 
miglia^ di Vinovo nobile terra del Piemonte 
investita senza inoltrarci senza critico lume nelle 
tenebre de* secoli barbarici? Nel 1100. circa 
Emilia della Rovere fu madre di Ardoino Val 
perga , che fu poi vescovo di questa patria , 
come abbiamo a suo luogo narrato. Nel laoo, noo. 
circa i signori della Rovere di Vinovo faceva¬ 
no parentado coi nobili Orsini dì Rivalta (II.) 
e con altre ragguardevoli famiglie Piemontesi , 

Nel 1 Z9<?. troviamo un Papìniano della Rove¬ 
re Torinese canonico regolare de!!’ abbazia di 
s. Andrea di Vercelli , che fu vescovo di No¬ 
vara , e quinci di Parma , e finalmente cardi¬ 
nale, e vicecancelliere della santa romana chiesa. 
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Dunque nell’ ondecimo secolo , e forse anche 
nel decimo, e nel duodecimo senza dubbio era 
già computata fra le nobili antiche famiglie quel¬ 
la della Rovere di Vinovo , e questo può es¬ 
sere sufficiente per fissare un* epoca luminosa 
per gli ascendenti del cardinale Domenico, del 
quale ho pensato di raccogliere le imprese , e 
formare una compendiosa vita in questa deca¬ 
de quarta, che è degli ecclesiastici illustri. D’on¬ 
de abbiano i signori della Rovere pteso il no¬ 
me loro , e il gentilìzio stemma , cioè , se da 
una terra di quel nome, o da un albero di 
quercia, & rovere ( III. ) cresciuta innanzi a 
loro casa , o dalle corone civiche , di cui si 
parla nelle romane istorie , non è mio avviso 
di ricercarlo in questo luogo , nè di fare altri 
preamboli alla descrizione della presente vita , 
bastandomi il dire, che verso il 1440. nacque 
Domenico da Giovanni delta Rovere , signore 
di Vinovo, e da Anna dal Pozzo delle signo¬ 
re di Brandìzzo , e di altri feudi (IV.), Non 
fu primogenito , ma prima di lui erano già na¬ 
ti Lodovica , che fu poi moglie di Eustachio 
Falletti, e poi di Percivalle Roveto, e Cri¬ 
stoforo della Rovere, che fu poi arcivescovo 
di Tarantasia , e cardinale del titolo di s. Vi¬ 
tale * . Non fu nemmeno V ultimo, poiché 
dopo la nascita di Domenico Anna dal Pozzo 
fu ancor feconda di sei altri infanti tra figliuo¬ 
le , e figli, de* quali avremo occasione di par¬ 
lare . Domenico fu dai pii suoi genitori instra* 


* Chiesa descrizione ms, del Piemonte, 
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«lato con Cristoforo suo fratello nella carriera 
ecclesiastica con maggiore ascendente ancora , 
se pure è vero che il Cardinal Francesco della 
Rovere Savonese, che fu poi Sisto IV. fosse 
parente dei Signori di Vinovo, come afferma¬ 
rono alcuni scrittori (V.). Da principio Do¬ 
menico instruito nella latinità, e nella ecclesia¬ 
stica disciplina fu provveduto di benefizj eccle¬ 
siastici, come convenivasi a un giovane di tal 
prosapia , che volevasi fare ascendere alle più 
ragguardevoli prelature. Intanto proseguiva i 
suoi studj di canonica, e di teologia, e gode¬ 
va due canonicati , uno nella chiesa d’ Ivrea , 
e 1 altro in quella di Losana. Fu in seguito 
priore di s. Andrea , e secondo il Chiesa pre¬ 
vosto nell’ istesso tempo di Carignano , di Ri¬ 
voli, e di s Dalmazzo inToriho. Ebbe anche 
la prevostura di s. Maria della Scala, e di Te- 
stona in Moncalieri ; e tutti questi benefìzi egli 
godeva senza obbligo dì residenza conforme 
all uso di quei tempi , in cui si accumulava¬ 
no prelature insigni , non che prebende diver¬ 
se a un medesimo soggetto. Dove abbia fatto 
i suoi studj questo virtuoso ecclesiastico, e 
quali non ci è noto dalla istoria , ma egli è 
ben credibile , che abbia atteso alle facoltà in 
questa Regia Università, la quale dopo essere 
stata per le guerre , e altre disgrazie qua, e là 
trasportata ora in Chieri , ora in Savigliano , 
ora in altre città del Piemonte era finalmente 


rimpatriata nel 145.9* ln questa capitale dello 
stato. Vi fu chi pretese, che Domenico quan¬ 
to riuscì munifico, e generoso , e in ogni vir¬ 
tù civile, e cristiana esemplarissimo, altrettanto 
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avesse poco atteso agli studj delle scienze , e 
alla erudizione . Questa opinione di Jacopo 
Gherardi * da Volterra , cameriere d’onore di 
Sisto IV. non pare tanto improbabile trattan¬ 
dosi di un uomo nato, e cresciuto in queste 
nostre contrade in tempo , che più al mestier 
dell’ armi attendevasi , che all’ eleganza dello 
stile , o ai fiori della pulita letteratura . Roma 
sotto il pontefice Nicolao V. avea cominciato 
a svegliarsi dal lungo sonno della rozzezza , 
nella quale era stata sepolta dalla barbarie de* 
secoli antecedenti : le buone lettere per tanti 
anni dimenticate incominciavano a poco a po¬ 
co a risorgere in quella città per l* affluenza 
dei greci, che vi apportavano ì libri, e diroz¬ 
zavano la gioventù. Il Piemonte , teatro di 
guerra non era ancor disposto a ricevere quella 
luce , che ebbe poi nel seguente secolo sotto 
Emanuele Filiberto , e ai tempi appunto, che 
il Cardinal Girolamo della Rovere, nipote di 
Domenico era arcivescovo di Torino, come 
faremo a suo luogo osservare . Quindi non è 
da far maraviglia , se Domenico non sia riu¬ 
scito nè così dotto, come il Cardinal Bessario- 
ne (VI.), nè cosi erudito come il cardinale 
Piccolomini (VII.) nè cosi colto, come il Car¬ 
dinal de’ Medici. Mentre era sul fior degli an- 


* Rer. Italie . Tom. XXIIL foL 81. 
s» Liner aturae mediocris , nulla tamtn excel- 
Lns doctrìna , aut sanitate consilii , aut in- 
j» geni' 1 boni. Sola principis grana illum exm-' 
5 , ; & bonum apud ornnes nomen • 
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ni incominciò a menare una vita esemplarissi¬ 
ma , e con simile tenore continuò sino alla 
morte. Ristorò la chiesa di s. Maria del Ti- 
voletto ne! territorio di Vinovo , e fece altre 
opere di pietà, e munificenza * . Era allora 
sommo pontefice Paolo II, prima detto Pietro 
Barbo, Veneziano di patria, e cardinale di s. 
Marco, il quale fini di vivere nel 1471. Di 
questo pontefice fu successore Francesco della 
Rovere Savonese, generale de’ Francescani, e 
cardinale di s. Eudossia, che si fece chiamare 
Sisto IV, uomo di grande animo , e di ugual 
merito , e capacità in tutte le cose, protettore 
dei letterati, e uomo religiosissimo . 

Cristoforo, e Domenico della Rovere si por¬ 
tarono a Roma ad ossequiare questo pontefice. 
O somiglianza di nome , o parentela che vi 
fosse tra i Rovere di Torino , ossia di Vino¬ 
vo , e quelli di Savona , ossia d’ Albizzola le 
cose passarono in maniera, che i due fratelli 
Piemontesi ebbero ogni buon destro per farsi co¬ 
noscere a quella corte, e in breve tempo Cristofo¬ 
ro fu-nominato governatore di Castel s. Angiolo, 
consecrato arcivescovo di Tarantasia, e final¬ 
mente nel 1477. creato cardinale*!. Domenico 
ricco di averi pei benefizi , che già possedeva 
nominato altresì commendatore di s. Cristofo¬ 
ro di Vercelli fu in questa occasione promosso 
al vescovado di Montefiascone, e alla carica 
di cameriere d’ onore di S. Santità . Così fis- 


* Chieia chron. eccl. ann. 1471. 
*z Ciacconio Tom . Ih col, 1271, 
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satosi Domenico in quella metropoli del cri¬ 
stianesimo ebbe campo a farsi conoscere ai prin¬ 
cipali dotti uomini di quella età . Fiorivano a 
que* tempi il Platina, il Puntano, Mario Fi- 
lelfo , il Guarino , 1’ ArgiropoJo , Lorenzo Valla 
Piacentino, e gli altri ristoratori della buona lette¬ 
ratura. Domenico per le sue lodevoli maniere fa- 
cevasi amare non solamente dal sommo pon¬ 
tefice, ma ancora dai principali porporati, e 
signori di quella città . Il nome della Rovere 
onorato da un sommo pontefice, quale era 
Sisto IV. di tanta avvedutezza fornito, da un 
cardinale di molto seguito, quale si era il Car¬ 
dinal Giuliano , che fu poi papa Giulio II. , e 
da tanti altri parenti alle più sublimi cariche 
innalzati era troppo accetto ai Romani, perchè 
Domenico non avesse giusto motivo di goder¬ 
ne, e rallegrarsene. Ma questa sua contentez¬ 
za fu ben presto amareggiata dalla inaspettata 
morte del Cardinal Cristoforo suo fratello se¬ 
guita nel 1479. in età di quaranta, e tre an¬ 
ni solamente . Il sommo pontefice, che riguar- 
davasi come parente di questi fratelli promos¬ 
se Domenico alla carica di governatore di 
Castel s. Angelo , il consecrò arcivescovo di 
Tarantasia , e Io creò cardinale nel 14 78.; e 
questi riconoscente alla famiglia della Rovere 
dei benefizj ragguardevoli a se fatti, e al fra¬ 
tello , acciocché la parentela stata una volta 
tra loro si rinnovasse, o non essendovi mai 
stata incominciasse ad esservi realmente fece 
sposare a Stefano della Rovere suo fratello * 


* Monti comp. di menu istoriche della citta 
di Savona . Roma 1697. 
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donna Lucrezia della Rovere di Savona sorella 
di Giovanni conte di Sinigaglia, e prefetto della 
città di Roma , dal quale discesero i duchi d’ 
Urbino . D’ allora in poi restarono indubitata¬ 
mente vincolate di parentela le due nobilissime 
famiglie della Rovere di Torino , e Savona. 
Cosi fregiato il Cardinal Domenico tutto si die¬ 
de alle opere di munificenza, e liberalità , Si 
diede ogni premura nell’ esequie del Cardinal 
Pietro Ferrici morto li 15, settembre 147^ > 
di cui da Sisto IV. fu eletto in esecutore testa¬ 
mentario , come dalla lapide tuttora esistente 
nel chiostro della Minerva riferita anche dal 
Ciacconio. Sisto IV. avea fatto edificare nel 
1477. la chiesa di s. Maria'del Popolo per gli 
Agostiniani della congregazione di Lombardia . 
In quella per sollevare i religiosi da ulteriori 
spese distribuì alcune cappelle a varj cardinali, 
e prelati suoi amici, e parenti , come attesta 
il Platina nella vita del Cardinal Giambattista 
Millini *, la quale si legge in Ciacconio dopo 
quella di Sisto IV. Fra questi privilegiati vi 
furono i due fratelli Cristoforo , e Domenico 
della Rovere ; ad uno de’ quali toccò la pri¬ 
ma entrando alla destra detta di s. Girolamo; 
all’ altro la quarta nell’ tstesso ordine, ora detta 
s. Catarina della Rota per distinguerla da un' 
altra detta del Calice, dedicata alla medesima 


* y. Ciacconio loc. cit . Nam ecclesiam illam 
( S. Mariae de populo ) a fundamentis aedifi- 
cavit; sacdlaque aliquot a lateribus structa ami- 
cis dono dedit. 



I0(? DOMENICO DELLA ROVERE 
santa *. Cristoforo fatto cardinale in decembre 
dell’ istesso anno 1477., e morto poco dopo 
prima di avere il cappello , cioè il primo di 
febbrajo dell’ anno seguente 147#. non ebbe 
tempo a pensare alla sua cappella, ed essa ri¬ 
mase a carico del suo fratello Domenico, il 
quale vi fece alcune spese eccedenti la somma 
di duecento scudi d’ oro di camera in suo van¬ 
taggio ; ma poi per compiacere il cardinale 
Giorgio Costa Portoghese, che desiderava di 
averla, gliela rinunziò (Vili.) Cosf rimastoli 
Cardinal Domenico della Rovere con una sua 
sola cappella, vale a dire la prima a destra 
enrrando di s. Maria del Popolo , procuro di 
abbellirla sul gusto d’ allora , e vi fece perciò 
dipingere dal celebre Bernardino Pinturecchio il 
presepio con s. Girolamo, collocandovi sotto P 
ancona , ossia pittura sul muro la seguente in¬ 
scrizione in caratteri maiuscoli, che'tuttora vi 
si legge, come la ricopiò pochi anni sono 
Monsignor Galletti nelle sue inscrizioni Piemon¬ 
tesi . 

DOMINICUS RUVERE CARD. S. CLEMEN 

TIS CAPELLAM MARINE VIRGtNlS GENE 
TRICI DEI, AC DIVO HIERONYMO 
DICAVIT . 

Il medesimo ne riferisce anche un’ altra po¬ 
sta in terra , che è del seguente tenore. 


* Notizie communicatemì dal p. lettore Tom - 
maso Gerani Torinese deli 1 ordine di s. Agosti^ 
n0 > cfl€ fu molti anni in Roma nel convento di 
s. Maria del Popolo . 
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BOMINICUS RUVERE CARD, 

TIT. S. CLEMENT1S QUI ’^EDEM 
HANC A FUNDAMENTIS PERFECIT 
HIC PRO TEMPORE QUIESCIT . 

Ma questa ultima gli fu posta dopo la sua 
morte, e il Cardinal Domenico quando edificò 
]a suddetta cappella era ancora sul fior degli 
anni. Avea rinunziato al titolo di s. Vitale, e 
per la morte del cardinale Antonio Giacomo 
Veniero seguita in Recanatì sua patria li }. 
agosto 1479. era passato a quello di s. Cle¬ 
mente , come si vede nelle allegate inscrizioni. 
Era favoritissimo del sommo pontefice , e la 
sua corte composta di persone cólte , e scien¬ 
ziate riusciva di non leggiere ornamento al pa¬ 
drone. Giovanni Argiropelo , celebre letterato 
di que’ tempi dedicò al cardinale Domenico la 
sua seconda versione dell’ opera de anima di 
Aristotele . Nella dedicatoria, che vi premise 
fa un bellissimo elogio del Cardinal Domenico, 
e confessa di essersi indotto a fare quella ver¬ 
sione per impulso, e suggerimento di lui, che 
era uomo dottissimo , e protettore dei lettera¬ 
ti ( IX. ) . Questo encomio dell’ Argiropolo 
potrebbe sicuramente smentire quel tanto, che 
il Girardi avea scritto del Cardinal Domenico, 
se non fosse certo, che nè 1* uno, nè l’altro 
parlava sinceramente . L’ Argiropolo buon ser¬ 
vitore del cardinale esaltò quelle virtù, che 
erano veramente in lui, ma il Girardi, che era 
stato anche egli cameriere del papa, come Do¬ 
menico della Rovere, e non era stato promos¬ 
so ad alcuna prelatura maggiore scriveva di 
Domenico , che sola prìncipis gratìa illum ex- 
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tulìt , & bonum apud omnes nomen. Eccedeva ira 
questo Giacomo Gherardi tocco forse da invi¬ 
dia , o gelosia d’ onore. Imperciocché la li¬ 
breria lasciata dal Cardinal Domenico lo com¬ 
prova meritevole 'di stima ( X ) , e il buon 
nome, che il medesimo Gherardi gli accorda 
meritava ogni riguardo a un uomo di quella 
nascita , e qualità. Egli non sapea staccarsi dal 
papa , e questi ben soddisfatto da lui gradiva 
Ja sua compagnia piu di quella di chiunque , 
Nel 1481. Sisto IV. fece un viaggio autunnale 
accompagnato dal Cardinal Domenico, e andò 
a Corneto , chiesa vescovile unita a Montefia- 
scone, titolo, e vescovado di lui. Il medesi¬ 
mo papa di tanto in tanto portavasi alla vil¬ 
leggiatura , che il cardina! Domenico aveva edi¬ 
ficata nella imboccatura del Teverone nel Te¬ 
vere. Teneva Domenico alla sua corte degni sog¬ 
getti, e letteratissimi. Avea per segretario 
Bartolommeo Manfredi Piemontese, il quale fu 
poi successore del Platina nell* impiego di bi¬ 
bliotecario apostolico. Dopo di lui ebbe Luca 
Dolce pur P-ieimmtese, canonico della colle¬ 
giata de’ ss. Giuliano , e Celso vicino a Ponte 
s. Angiolo . Avea per auditore Andrea Prova¬ 
na , ( XI. ) figliuolo di Giacomo II. signor di 
Leyni della nobilissima famiglia Provana Cari- 
gnanese, Bartolommeo Manfredi recitò alcuni 
elegantissimi versi esametri in morte di Barto¬ 
lommeo Platina Cremonese, a cui succedette 
nella carica di bibliotecario. Giovanni Giacomo 
de’ Tavani, patrizio cheriese di nobile antica 
famiglia era suo mastro di camera, e i mi¬ 
gliori letterati, e filosofi di Roma .attorniavano 
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il Cardinal Domenico . Da tutto ciò si può in¬ 
ferire , che se il nostro cardinale non era da 
principio un uomo di grande dottrina, era pe¬ 
rò di buon criterio , essendosi eletto a segreta¬ 
rio un uomo dotto , membro della celebre Ac¬ 
cademia Romana di Pomponio Leto, buon ora¬ 
tore , e poeta , e di quei meriti, che lo por¬ 
tarono a succedere a un Platina nella carica di 
custode della biblioteca Vaticana . Il Cardinal 
Domenico unitamente al Cardinal Cristoforo suo 
fratello , quando era ancora in vita aveano pre¬ 
sa la cittadinanza di Savona per essere maggior¬ 
mente affetti al sommo pontefice, e nel 14^3. 
il Cardinal Domenico fu creato legato a lafere 
presso la serenissima corte di Savoja , In que¬ 
sta occasione rinunzió 1* arcivescovado di Ta- 
rantasia , e accettò la chiesa di Torino sua di¬ 
letta parria. Parti da Roma addi 13. giugno, 
d onde, udita la messa di Girolamo Santucci 
vescovo di Fossombruno fu accompagnato dai 
cardinali sino al ponte Sacello , che chiamasi 
altrimenti degli Spinelli . Quale fosse l’autorità 
di un Cardinal legato, e come considerate dai 
popoli basta dare un* occhiata alla storia ec¬ 
clesiastica di quei tempi per poterlo compren¬ 
dere . 

Regnava in queste nostre contrade Carlo II. 
duca di Savoja figliuolo di Amedeo Vili. , e 
di Violante di Francia . Era ammogliato questo 
principe con Bianca di Monferrato ,.( XII. ) e 
ne avea per unigenito il principe Giovanni Car¬ 
lo Amedeo . Le turbolenze straniere entrate an¬ 
che in questi stati impedivano la tranquillità , 
imperciocché il duca ebbe a soffrire molte tra- 
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versie dal conte di Rressa, e dagli altri fratelli 
del duca Amedeo Vili. In questo tempo i re 
Franzesi non aveano ancor passate le alpi a 
portar guerra in Italia , ma però la contea d* 
Asti , e il marchesato di Ceva smembrati dal 
ducato milanese , e dati in dote, e retaggio a 
Valentina Visconti duchessa d’ Orleans era già 
posseduta dalla prosapia oltramontana di quella 
principessa Lombarda . La reai casa di Savoja 
posta in mezzo tra le pretensioni di Francia, e 
la nuova potenza della casa Sforza avea ragion 
di temere, e prevedere una guerra universale , 
come di fatti avvenne pochi lustri dopo, e 
sullo incominciamento del secolo sedicesimo. 
Gli affari della religione erano anche in iscom- 
piglio per 1* eresia dei popoli delle valli di Lu¬ 
cerna , e per la rilassatezza degli ecclesiastici di 
quella età . Il marchese di Saluzzo ( XIII. ) pos¬ 
sente signor Piemontese voleva un vescovo nel¬ 
la sua città, e già metteva in campo le sue 
giuste ragioni . Forse già i Torinesi pensavano 
di smembrarsi dalla provincia di Milano , e 
sollevare il loro vescovo alla dignità di metro¬ 
politano , cose tutte, che ebbero luogo a suo 
tempo per la vigilanza del Cardinal Domenico, 
e di altri prelati della sua nobilissima famiglia. 
Tali circostanze appunto aveano indotto Sisto 
IV. aspedire >n Piemonte il Cardinal Domenico 
suo legato apostolico , acciocché e come Pie¬ 
montese, e come vescovo eletto di Torino 
potesse dar sesto agli affari ecclesiastici dì que- 
sta ragguardevole parte d’ Italia , 
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II Cardinal Domenico arrivò in Piemonte con 
decorosa comitiva , e visitò la chiesa di Torino, 
che per P antichità vacillava. Fin dal tempo 
dei Longobardi trovasi menzionata da Paolo 
diacono una chiesa di s. Giovanni Battista eret¬ 
ta in Torino , dove nel 663. tu ucciso Gari- 
baldo duca di questa città , Forse era la me¬ 
desima chiesa cosi antica, e cosi venerabile, 
che ai tempi del Cardinal Domenico minaccia¬ 
va rovina. Comunque sia il Cardinal Dome¬ 
nico della Rovere pose 1* occhio a questa 
chiesa , e pensò a ristorarla con moderno di¬ 
segno . Egli, come uomo intraprendente, ed 
accorto ne ottenne di leggieri il beneplacito, e 
la sovrana approvazione dalla piissima princi¬ 
pessa Bianca Paleologa duchessa tutrice di Gio¬ 
vanni Carlo Amedeo, che era succeduto a Car¬ 
lo IL suo padre nel supremo dominio di que¬ 
sti stati. Bianca volle anche intervenire alla 
posizione della pietra fondamentale , e contri¬ 
buire alla fabbrica di questo duomo con una 
somma di danari, come risulta da autentici do¬ 
cumenti ( XIV. ). Ma questo non ebbe com¬ 
piuto effetto , se non molti anni dopo , cioè 
nel 1496"., come a suo tempo faremo osser¬ 
vare , ai tempi cioè di Filiberto II. duca di 
Savoja in maniera, che dal principio della edi¬ 
ficazione sino al compimento dell’ opera pas¬ 
sarono circa venti anni. Convien credere, che 
il Cardinal Domenico sia venuto per ben due 
volte legato aHatere nel Piemonte, perchè il 
diario di Giacomo Gherardi da Volterra, au¬ 
tore sincrono , e testimonio oculare lo fa par¬ 
are da Roma nel 1483. addì >3. giugno, e il 
h 
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Ciacccnio lo fa venire nel 1496., cioè due 
anni prima che fosse ultimato il duomo, il che 
non si potrebbe intendere , se non supponiamo, 
che il Cardinal Domenico sia venuto due vol¬ 
te legato apostolico in Piemonte . Egli è pure 
altresì certo, che nel 148J. ai tempi di Inno¬ 
cenzo Vili, il cardinale Domenico trovavasi in 
Roma, dove in compagnia del Cardinal Giulia¬ 
no della Rovere , che fu poi Giulio II. , e di 
altri prelati, e signori intervenne all’ atto dì 
cessione del reame di ( ipro addi *5 febbrajo, 
che L regina Carlotta di Lusìgnano vedova di 
Lodovico di Savoja fece ai duca Carlo II., e 
a sua oostertà , come a prossimiore attinente 
al reai sangue Lusìgnano di Cipro. Ambasciatori 
del duca di Savoja per ricevere detto atto era¬ 
no venuti in Roma * Giovanni di Varax, ve¬ 
scovo di Relley , Merlo di Piossasco , ammi¬ 
raglio dr Rodi, e Filippo di Chevriers presi¬ 
dente di Savoja, e ne fu rogato instromento 
con solennità grande nella chiesa di s. Pietro 
in Vaticano in una cappella vicina alla sa¬ 
crestia . Allora il Cardinal Domenico , come 
vescovo di Torino tratto con Monsig. di Bel- 
ley, che era abate di s. Michele della Chiusa 
interessi anche delle loro giurisdizioni . Il Juo- 
gn di Carignano sottoposto alla giurisdizione 
abazia le di s. Michele della Chiusa fu in quella 
occasione da Monsig di Varax vescovo abate 
ceduto con alcune riserve al Cardinal Domenico 
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vescovo di Torino , come dal pubblico isrro- 
mento rogato in Roma addì t. luglio 1485. (XV.) 
Ricavasi altresì dal medesimo isrromento , che 
tale concordia, e transazione tu fitta a istan¬ 
za, e pet interposizione di Giovanni d* Angió 
cardinale vescovo d’ Albano. Il medesimo atto 
fu altresì approvato dal sommo pontefice Inno¬ 
cenzo Vili, per suo breve apostolico in data 
del medesimo anno , e mese. Se adunque il 
Cardinal Domenico trovavasi in Roma nel 1483., 
e nel 1483. era in Piemonte, come era me¬ 
desimamente in Piemonte verso la fine del se¬ 
colo due furono i viaggi, che fece, o lega¬ 
zioni , che sostenne in questa provincia. Nella 
prima delle sue legazioni uni la chiesa parroc¬ 
chiale di Cavor , beneficio considerabile, alla 
cattedrale di Torino, sì deputò in queste parti 
un vicario. generale , uomo assennato, e cano¬ 
nista celebre, e questi fu Amedeo Berruti Mon- 
caleriese , di cui vedremo in appresso la vita . 
A istanza di quel marchese eresse in collegiata 
la chiesa parrocchiale di Saluzzo, ciò, che di¬ 
spose maggiormente la sede apostolica a fissar¬ 
vi poi anche nn vescovado ( XVI. ). Volendo 
altresì provvedere alla propria famiglia compe¬ 
rò i feudi di Rivalba , e di Cinzano , e fab¬ 
bricò in ambidue que’ luoghi un castello , che 
fosse di comodo alloggio alla famiglia , e dì 
ornamento ancora alla terra, Avea cinque fra¬ 
telli , come si può scorgere nell’ albero genti¬ 
lizio , cioè Cristoforo cardinale, di cui abbiamo 
parlato, Martino signor di Cinzano , Stelano , 
c he con Lucrezia della Rovere fu avo o del 
Cardinal Girolamo , di cui parleremo , fra An- 
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tonio cavalier gerosolimitano, e commendatore 
di s. Severo, e finalmente Giovan Lodovico, 
che gli fu prima coadjutore , e poi successore 
nel vescovado di Torino (XVII.). Ebbe an¬ 
che tre sorelle , della prima delle quali , cioè 
di Lodovica, abbiam già fatto menzione: Vio¬ 
lante fu la seconda , e fu moglie di Antonio 
Ponte, signore di Scarnafigi, nobilissimo Asti¬ 
giano : la terza finalmente fu Catarina moglie 
di Bruno Tapparello de’ signori di Lagnasco , 
e di Genola. Non è ben certo, se ancor fos¬ 
sero in vita Giovanni della Rovere, e Anna 
del Pozzo, suoi genitori, quando arrivò in 
Piemonte il Cardinal Domenico, ma se più non 
vivevano quei benemeriti signori , grande sarà 
stato il contento, e il giubilo senza dubbio non 
solamente dei fratelli , e cognati, ma delle fa¬ 
miglie Orsini , Romagnano , e del Pozzo, che 
erano attinenti di sangue a quella del cardinale, 
quando lo videro con tanta gloria , e podestà, 
quale era quella di un legato apostolico (XVI 1 L). 

Nel 14^4. dopo la morte di Sisto IV. si 
restituì a Roma , dove intervenne all* elezione 
del papa Innocenzo Vili, , che prima chiama- 
vasi Giovanni Battista, figliuolo di Aronne Ci¬ 
bò gentiluomo Genovese ( XIX. ) . Dopo 
questo pontificato si fermò in Roma il Cardi¬ 
nal Domenico, e facea delle principali figure 
per la magnificenza , con cui trattava , per la 
religione , con cui distinguevasi, e per la pro¬ 
tezione , che accordò sempre agli uomini vir¬ 
tuosi. Innocenzo Vili regnò appunto anni otto, 
e si vide a* suoi tempi V ingrandimento della 
famiglia Cibò, come pochi anni prima erast 
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veduto quello della famiglia della Rovere por- 
tara alla sovranuà d' Urbino , e di altre città. 
Figuravano già nella città di Roma i Borgia 
Spagnoli d’ origine, e nipoti di papa Calisto 
III-, che era morto nel 1455. Capo di quella 
famiglia era il cardinale Roderigo Borgia , uo¬ 
mo vizioso bensì, ma fregiato di grande ani¬ 
mo , e di maturo giudizio , e sagace ( XX ). 
Questo cardinale intraprendente dopo la morte 
dt Innocenzo Vili, nel 1492, fu creato papa 
col nome di Alessandro VI. Non ignoro la cu¬ 
pidigia , la smisurata ambizione , e gli altri vi- 
zj , che vengond attribuiti da tutti gli storici a 
questo pontefice, ma non debbo altresì nega- 
te , che sia stato benefico ai Piemontesi, aven¬ 
do fregiato della sacra porpora Gio. Stefano Fer¬ 
rerò Biellese, e sollevati con munificenza indi¬ 
cibile altri soggetti di questa nostra nazione. 
Sotto il pontificato di Alessandro VI. tornò in 
Piemonte il Cardinal Domenico , e consecrò il 
duomo di s, Giovanni Battista facendovi col¬ 
locare nella facciata sopra la porta la seguente 
inscrizione, che ancor vi si legge. 

Johanni Baptistae praecurSori Dominidis Ruvere Tauri 
nensis praeeul in S-RE. cardinalem Tifali s. Clemtntis 
a Xysto IV. pont. max. collectus hasilicam hanc ve - 
tustate collabcntem a fundamenris demoìitam 
augustiore ornaru pie , religioseque ad patriae decuS , 

& mpublicae. christianae hantstamentum illusi. Sab. 
ducibus Joh. Cardo Amedeo , & Bianca ejus matre r 
tutriceque rempublicam aequo jure administrahtibus t 
«Texit , & Philiberto lì. duce itidtm fiorenti!; .... 
. dedicatam absolvit anno salutis 1498. 
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In vicinanza della cattedrale avea fatto in¬ 
cominciare un edifizio pel collegio della sa¬ 
pienza , ma prevenuto dalla morte non ha po¬ 
tuto proseguirlo . 

Qui nasce la questione , se questo pio car¬ 
dinale sia morto in Torino, ovvero , se ri¬ 
tornato in Roma sia morto in quella città. Tut¬ 
ti convengono , che mori nel 1501., ma mon¬ 
signor Francesco Agostino della Chiesa nella 
sua cronologia ecclesiastica dei prelati Piemon¬ 
tesi pretende , che sia morto in Torino, dove 
ancor trattenevasi in qualità di legato aposto¬ 
lico , e sia sepolto nella metropolitana con que¬ 
sta inscrizione. 

Dominicus Ruvere rit. s, Clementis cardinalis 
qui aedem hanc a fundamentis posuit , hic 
prò tempore quiescit. 

Il Ciacconio, e gli altri scrittori, che trat¬ 
tarono dei cardinali di que’ tempi lo credono 
morto in Roma , e sepolto nella chiesa di s. 
Maria del Popolo nel sepolcro accanto al ca¬ 
davere del Cardinal Cristoforo suo fratello . In 
prova di questo abbiamo il testamento di lui 
(XXI.) rogato in Roma addi 23. aprile del 
1501. Dunque nell* anno suddetto piu non era 
a Torino il cardinale , e non è probabile, che 
fatto il suo testamento sia subito r'tornato in 
patra , e quivi sia morto , non avendone al¬ 
cun documento , che positivamente lo affermi. 
Forse dopo la dedicazione del duomo il car¬ 
dinale Domenico ne! seguente anno era tornato in 
Roma per intervenire alla magnifica fonzione 
del giubileo, che il sommo pontefice Alessan- 
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dro VI. celebrò nel i 3 oo. con grande accor¬ 
tezza di popolo, e di personaggi stranieri 
(XXII.). Altra prova abbiamo ancora, che nel 
iJoi. fosse in Roma il cardinale Domenico, 
e da quella città più non tornasse, e questa è 
la sinodo *, che tenne in Torino Amedeo 
Berruti vicario generale, dalla quale risulta, 
che il cardinale vescovo non era in Torino . 
Abbiamo oltre a ciò I* innegabile autorità del 
Burcardo , che ne dispose 1’ esequie , e rac¬ 
conta nel suo diario che ai ij, aprile 1501. a 
due ore di notte mori il cardinale di s. Cle¬ 
mente , cioè il Cardinal Domenico della Rove¬ 
re , e che addì 14. un religioso Agostiniano lo 
vesti di veste violacea , e che finalmente addì 
5* maggio gli si celebrarono le esequie in s. 
Maria del Popolo. Il Burcardo contro il suo 
costume talvolta troppo prolisso, e tedioso non 
registra altro della funzione , nè segna V auto¬ 
re dell* orazion funebre , la quale per altro fu 
recitata da Raffaele Brandolini Fiorentino detto 
Lippo , perchè losco , e fratello di Aurelio re¬ 
ligioso Agostiniano, uomo assai celebre, e dot¬ 
to . L* orazione fu stampata con questo titolo. 
tn Raffadis Brandolini junioris orario in obitu 
Dominici de Ruvere cardinalis sancti Clementis . 
Romae lioi., e ve ne ha copia nella biblio¬ 
teca del principe Gh'gi in Roma come dal ca¬ 
talogo di quella si può verificare. Prima di 
morire rinunzió il vescovado di Torino a Gio¬ 
vanni Lodovico della Rovere suo ultimo fra- 
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tello secondo 1* usanza di que* tempi, che i 
vescovadi si trasmettevano da fratello in fra* 
tello , e da zio in nipote . Lascio, molte ric¬ 
chezze a* suoi parenti , e fece molti legati pii, 
come si può vedere nello allegato suo testa¬ 
mento , Mori di sessanta , e più anni, e quan¬ 
tunque in età non ancor senile ebbe tempo a 
.vedere i figliuoli di Stefano suo fratello, e della 
Savonese Lucrezia della Rovere già grandicelli. 
Questi furono Lelio della Rovere, che da An¬ 
na di None deile contesse di Piossasco ebbe il 
Cardinal Girolamo , e aftri figliuoli ancora : 2. 
Giovanni Francesco, che succedendo al zio 
Giovan Lodovico fu poi primo arcivescovo di 
Torino ( XXUI. ) ; 3. Antonio, che fu poi ve¬ 
scovo d* Agen in Francia j 4. Valeria moglie 
d* Andrea Tizzone conte di Crescemmo , Ma¬ 
ria moglie di Pietro Costa come d’ Arignano , 
e finalmente Elena moglie di Antonio contedi 
Piossasco , Le tre sorelle del Cardinal Dome¬ 
nico, che si erano accasate nelle famiglie Ro- 
vero, Ponte, e Tapparelli lo avevano anche 
fatto zio di numerosi nipoti . Il cardinale Do¬ 
menico nella, sua virilità erasi dato a raccoglie* 
re i piu bei codici degli antichi scrittori. Mol¬ 
ti se ne leggono indicati nel catalogo de s mss, 
della Regia Università di Torino collo stemma 
gentilizio del cardinale della Rovere , come si 
può vedere a pagg, 8 . n . ir. 26. 33. 42.50. 
53* 57. , seppure questi non appartenevano ai 
Cardinal Girolamo della Rovere suo pronipote. 
Nella biblioteca dei pp. di s. Agosrino della 
citta di Torino si trova un bellissimo codice 
pergameno in foglio scritto con un elegante 
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carattere del secolo XV., e collo stemma mi¬ 
niato di que* tempi dei cardinale della Rovere 
ed è .la terza decade di Tito Livio , benché 1* 
amanuense o per ignoranza i o per impostura 
per ricavare maggiore vantaggio dalle sue fati¬ 
che vi abbia scritto in fine in rosso carattere 
capititid secunde deche 7 . Lìvìi ex pii cium . Ab¬ 
biamo di luì una elegante lettera a Pietro Ca¬ 
ra gran ministro , e gran letterato del suo se¬ 
colo , il quale • bramava di avere una cappella 
nella nuova cattedrale di Torino . Ma questa 
io tralascio per essere stampata fra le opere dei 
Cara, e anche nella seconda edizione del Ciac- 
conio . Molto è probabile che il Cardinal Do¬ 
menico sì desse a far la raccolta dei codici al 
tempo di Alessandro VI., quando egli come 
creatura di Sisto IV, non avea più ingerenza 
negli affari politici. Imperciocché Alessandro 
VI. come alieno alla casa della Rovere di Sa¬ 
vona avrà altresì avuta poca confidenza col no¬ 
stro cardinale, che era o parente di quelli , o 
sicuramente a loro affezionatissimo. E vera¬ 
mente Francesco Maria della Rovere prefetto 
di Roma , e conte di Sinigaglia , che fu poi 
duca d’ Urbino soffrì da Cesare Borgia , duca 
del Valentinese , e figliuolo di Alessandro 
IV. molte oppressioni , e anche lo spo¬ 
glio della detta città di Sinigaglia, che gli era 
stata concessa in vicariato da Sisto IV. suo zio. 
E il Cardinal Giuliano della Rovere, che fu poi 
papa Giulio II. nel tempo di questo pontifica¬ 
to si tenne sempre come in esiglio nel reame 
dì Francia, E Girolamo Riano , conte d’Imo- 
la* che era anche nipote di Sisto IV. fu ucciso 
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in battaglia dal duca Cesare Borgia, e Costan¬ 
za Sforza sua consorte detta altrimenti Ma¬ 
donna di Forlì dopo la crude! morte del suo 
marito ebbe a sopportare inestimabil guerra, 
assedi , e vessazioni inudite. Di maniera che 
in tanta persecuzione mossa alla casa della Ro¬ 
vere dalla casa Borgia ben possiamo presume¬ 
re , che poca ingerenza negli affari fosse la¬ 
sciata al cardina! Domenico, benché fosse, co¬ 
me ha voluto chiamarlo 1* Argiropolo *, ornato 
dalla natura d' ogni miglior dote . Era bensì 
benefico anche agli stranieri, come si può co¬ 
noscere dalla seguente inscrizione, che esisteva 
nella chiesa più volte da noi menzionata di s. 
Maria del Popolo. 

Bernardo Paci Majoricensi , vetere Pacum familia 
equestri nobilitate ornato , philosophiae , theologiaeque 
disciplinae peritissimo 

qui dum Romae degit annum agens XXV. castissime mori tur 
Dominicus Ruvere card. tit. s. Clementis clienti B. M. 
posuit anno a christianis natalibus 1490 . 


* Argyropolus loc . tit . Tot tantisque viribus, 
facultatibusque natura condecoravit. V.flot.lX. 
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i questa asserzione del Pìngone all * anno 
705., e del Tesauro lib. 4. Ist, di Torino ab¬ 
biamo già parlato dee. L pag. 105. 106, nella 
vita di Ragimberto. Il p. lettor Tommaso Ve¬ 
runi in certe sue notizie transmessemi riguardo 
appunto di Ermondo della Rovere , che il Pan¬ 
vinio fece esistere in Augusta Pretoria , cioè in 
Aosta così mi rischiara . == ,, Dal Panvinio 
,, appunto hanno tutti gli scrittori della seguen¬ 
te te età copiato V errore , che la famìglia della. 
„ Rovere derivi da Aosta , ma sembrami piatto - 
,, ito in Panvinio un involontario errore, 0 di - 
,, strazione di mente , 0 diremo un corso di 
penna , che vi ha cacciato in mezzo quel Prae- 
„ toria , il quale scancellato tutto è a dovere , 
„ poiché Panvinio scrive nella vita di Sisto IV , 
= Gens Roborea , quae est de Ruvere dieta, 
Augusta Praetoria Taurinorum otta inter subal- 
pìnas nobilis &c. Ora chiaro si scorge , che 
quel Praetoria nulla ha che fare col Taurinorum, 
e quella tolta , il senso corre a dovere . Questa 
svista per altro è già stata avvertita , e corretta 
dal p. F. Antonio Melìssano de Macro minore 
riformato di s, Francesco nell' opera : Annalium 
ord min. supplementum Augustae Taurinorum 
1710. in foglio f ove all* anno 1459. pag. 299. 
scrive: ss Wadingusitem hic n. 59. expendens 
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Francisci de Ruvere, qui postea Fuit Sistus IV, 
primordia vitae, & religioni*;, gentis Ruvereae 
originem dcens, ait : circa annum Domini 700® 
originem habuit in Augusta Praetoria Taurino- 
rum a Ragumberto &c. At gens Ruverea non 
in Augusta Praetotia, sed in Augusta Taurino- 
rum prinias suae nobilitati radices jecit &c. 
con quel , che siegue 1 ma C errore non è del. 
Vadingo , ma bensì del Panvinio , come ho det - 
io, e vedremo più sotto , dove probabilmente i * 
ha preso ec . 

II. pag. joi. 

La famiglia Orsini di Ripalta , e d' Orbas* 
sano si diramò da quella di Roma , della qua¬ 
le abbiamo già altrove parlato . Il Chiesa nel 
ms. delle famiglie nobili del Piemonte si di¬ 
menticò affatto di parlarne , ma nell* aggiuntai 
altro autore , che va annessa a quel pregievole 
manoscritto vi si legge il seguente articolo . 

» Sono gli Orsini delle quattro principali fa* 
>» miglie di Roma : si dividono in diverse case 

sparse nello stato del papa in Italia , altre in 
» Germania , in Boemia, e un ramo in Pie- 
>» monte . Possedono i primi il ducato di Brac - 
sì ciano , che contiene dodeci, e piu villaggi y 
„ quello di s . Gemini , di Gravina , di Monte 
„ Rotondo K e di Castello, il marchesato di Mon- 
,ì te san Savino, il principato di Net ola, ed 
,, altri feudi nel regno , il contado Matricia, il 
r> contado di Piti gitano , <4" Anguìllara, ed al¬ 
vi trl • famiglie Orsini esistenti in Alemagna 
ss sotto conosciute sotto il nome di conti di Bla « 
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y> W » * princìpi di Rossemberg . // ramo j; 
j f Piemonte b conosciuto sotto il titolo di conti 
s , di Rivalla , t d ’ Dibassano, che sono i fu- 
» di, che posseggono con una porzione di Tra- 
i* na , dd quali luoghi rispettivamente s’ imito - 

CO/Z/i. 

,, produsse il ramo de Piemontesi fra gli altri 
,, Giovanni , che fu vescovo di Tonno , indi net 
9 > dì Clemente VII. fu nominato cardina¬ 

li le , del quale si ha concetto di santità . /?.o- 

batto •» che nel 1592. /« governatore di Ch'uri, 
P1 Alessandro di lui figliuolo governatore del 
»» Mondovì, e gentiluomo di camera del duca 
’> Carlo Emanuele 11. , ed ultimamente visse Gio¬ 
ii vanni vescovo dì Vercelli nel i6c>2. Cavalieri 
a Gerosolimitani di >.questa famiglia furono 1, 
>> Nicolò priore di Venezia net 14J0. ; 2, Bac¬ 
ii lista prefetto , e prìor dì Roma nel 14 4.6. ; 
91 3. Giovanni commendatore di Cortiglìone 1451. 
a 4. Cur^o priore di Roma nel 14^7./ Gio¬ 
ii vanni Antonio nel 14^8.,' 6. Curzio 1464.; 
„ 7 Battista 1522,: 8. Malerba 1 }%(?.: 9. 
1, Nicolò 1528.; 10. Nicolò Ballo di Napoli , 
a generale delle galere nel 1547 ; u . Annibaie 
u nel i}68. 

V autore adunque dì queste aggiunte al Chie¬ 
sa e d* opinione , che gli Orsini del Piemonte 
siano diramati da quelli di Roma , come abbia¬ 
mo altresì un ramo della nobilissima casa Co¬ 
lonna romana stabilito in Piemonte sotto nome 
di tonti Colonna dì Baldìisero . Pure i signori 
di Rivolta , e d* Orbassano sono menzionati ai 
tempi della principessa Adelaide volgarmente du¬ 
ra marchesana di Susa t e ciò prima che si fac- 
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eia nelle, istorie commemorazione degli Orsini Ro¬ 
mani 9 c osa y che forse à potrebbe inducete a so - 
spettare , che non questi da quelli , ma quelli da 
questi Piemontesi fossero derivati. Ma tale que¬ 
stione in questo luogo non si dee muovere , e 
troppo lunga discussione richiederebbe per essere 
pienamente dilucidata . 

III. pag. ioì. 

Prosiegttono le notizie del P . Peroni. =: 
Quanto al cognome della Rovere crederei , che 
„ potesse derivare da alcuno di quella famiglia 
„ guerriero , che portasse nelC elmo , o nello scu- 
„ do una quercia per insegna , o da qualche al- 
„ bero siffatto , che per gentilezza tenessero in - 
,, nanfi alla porta , o poco distante da loro abi~ 
„ tazjone questi signori , che poi si chiamaro ■ 
3 , no della Rovere . £ non jo perché il Mura-' 
„ tori diss. 42. delle antichità Italiane parlan - 
do dei cognomi , e <&/A* /oro derivazione non 
3 , abbia dato anche un cenno di quelli , che fu- 
9t rono probabilmente presi dagli alberi , dai frut- 
)} ti y 0 simili , co/ne sarebbero appunto quelli 
,, rovere , <&//’ o//no, e/cz » «/ro , 
9) o/ji/e formò ceri ut o , e cirrati , /ro- 

9) ^«cca , del fico y de IP uva > delle vi • 

j> > z/e/ £o.sco , della castagna ec * 

IV. pag. ioi. 

Questa Anna del Pozzo madre dellì cardina - 
// Cristoforo , e Domenico della Rovere fu da 
noi dimenticata nelC albero genealogico di quella 


CARDINALE. J 2J 

nobilissima famiglia Biellese stampato Biogr. 
Pjem. Tom. II. pag. 304., e dee collocarsi nell' 
ottavo grado figliuola di Francesco //. f che fio¬ 
riva nel 143 3* Del feudo di Brandito , che era 
una volta di casa dal Po^o di Biella fece com¬ 
memoratone 1' arcivescovo di Pisa Carlo Fran¬ 
cesco dal Po[t> , come abbiamo narrato a pag . 
3.91. Nel secolo scorso questo ameno luogo , e 
feudo cinque miglia discosto da Torino passò nel¬ 
la famiglia Nicolis nobile pattina Torinese, che 
ancor lo possiede , 

V. pag. ioj. 

Il medesimo p. lettor Tommaso Verani man¬ 
dò non già una lettera , ma una dissertatone 
erudita , nella quale ventilando le ragioni , che 
possono comprovar Sisto IV. originario Piemon¬ 
tese ci fa con sodi argomenti propendere a pen¬ 
sare altrimenti . Eccone una parte , la quale a 
mio giudizio può bastare a dilucidar questo dub¬ 
bio . 

„ Sembra non potersi rivocare in dubbio , che 
5» Francesco della Rovere di Savona minor con- 
7 , ventuale , cardinale , e finalmente sommo pon- 
„ tefice col nome di Sisto IV. eletto li 9. ago- 
„ sto 1471. fosse d' origine Piemontese , poichh 
„ il documento , t he ne abbiamo egli b così au- 
3, umico , ed innegabile che sarebbe tacciato di 
,, temerità chi si facesse lecito o di opporsegli , 
„ o di negai lo ; imperciocché lo attesta il mede- 
„ simo Sisto IV. in un suo breve dilli i).‘ 
„ mar io 1482. a questa città di Torino diret- 
s» to, che mi è stato supposto stampato . Ma 
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?» io mi conunterò per ora di servirmi dell' au - 
»> torìtà del Pingone , che lo cita nell' Augusta 
?» TaurinoruRi, e l* uvea veduto . //? primo luo- 
11 go adunque ci dice il Pingone , che nel? un¬ 
ii no 1471. Franciscus a Ruvere Leonardi fi- 
11 lius cardinalis s. Petri ad vincuia origine Tau- 
5> rinas e familia Ruverea Savoiiae propagata 
,, pontifex Maximus creatus, Sixtus IV. nomi- 
5, natur. Ci fa sapere in secondo luogo all' an~ 
11 no 1481. che Sixtus IV. rescribit civibus 
„ Taurmensibus, cum ab ea ci vitate majores 
,, suos prodiisse agnoscat, se decrevisse civi- 
„ tatem eam non paucis ornare privilegi^ , & 
y, collegium studiosorum erigere, ac proventi- 
91 bus dotare , & pleraque alia ad urbis publica 
„ commoda , quae morte anno octuagesimo 
„ quarto mense augusti praeventus, praestare 
3 , nequivìt. Ex ipsis litteris, sive brevi 2j. 
„ martii . Queste belle, e grandiose promesse per 
y,-quanto si sappia , e ci dice il Pingone, an • 
,, darono in fumo; e al mio deboi pensare sem- 
ii bra molto piacevole la scusa, che si adduce, 
„ cioè , perchè fu prevenuto dalla morte : le prò - 
11 messe seguirono in mar^o 14^2., Sisto IV, 

11 morì in agosto 1484., dunque nel corso di 
,i due anni , e più mesi'' non poteva un ponte - 
91 fi ce 1 specialmente in qtìe* tempi, e per un 
11 paese, quale era il nostro abbondevole di tan- 
jj le abazie, e benefit j ecclesiastici mantenere 
11 le sue promesse ? erìgere un collegio , e fis- 
y, same le entrate ? Tuttociò però al presente 
y, nulla fa al nostro scopo , e poco ci preme : 
11 rimane la difficoltà, se questi nostri crìtici 
11 siano tenuti 3 $ vogliano prestar fede alla 
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,, semplice asserzione di Sisto IV. 9 ove non de - 
„ finisce ex cathedra , e dove si tratta di cau- 
,, sa propria , in cui per C ordinario L ’ uomo 
„ suole lasciarsi trasportare dalla brama d y ono- 
„ re , e dalla ambizion di gloria ; ed essi bra- 
,, merebbero pure qualche altro irrefragabile do - 
„ cumento , che venisse a provare costantemente 
,, Sisto IV, originario del nobile antico casato 
,, della Rovere Piemontese. Gli autori sono tra 
a , di lofo divisi : chi soverchiamente innalza il 
casata di Sisto IV,, echi lo deprìme di trop* 
» po : medio turissimus ibis io lo credo per¬ 
ii sona civile , e bennata , e forse anche nobile 
j» Savonese , ma parlando degli autori del suo 
» tempo , vale a dire del secolo XV, , panni , 
i> che ne fossero poco informati : sappiamo per 
a esperienza , che gli adulatori mai non sono 
j> mancati > e spezialmente qualora sì tratta dì 
j, un sovrano, o di un personaggio , da cui si 
tt abbia o molto a temere, o molto -a sperare : 
,, se ne ingrandiscono i meriti a dismisura t la 
?» virtù, la bellezza , i natali , e se nc dirama 
9, la schiatta dal cavai di Sinone , ma nel ca- 
9, so nostro non mi sono imbattuto in alcuno 
„ autore , in alcuna dedica , orazione, dove 
,, sì faccia parola dell' antichità , e splendore 
,, della prosapia di Sisto IV. V anonimo fin¬ 
ii crono autor della vita di questo pontefice estrat- 
,, ta da un codice Valleano , e pubblicata nella 
9, gran raccolta Muratorìana Tom. /// par. i, 
99 col, 1054., e che comunemente si crede il 
$9 Platina , vale a dire un uomo beneficato da 
9, Sisto IV, , e dalle estreme miserie, in cui si 
9, trovava , sollevato alla carica di custode della 
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„ Vaticana y informatissimo perfino delle mina - 
„ te^e dell* infanzia del suo benefattore , e che 
„ CO/2 K/7 /Jdio 5^/0 d* epìteti /20/cva lasciarci 
„ w/2 5 /Ve# grandiosa degli illustri suoi natali , 
,, cowc sembrava il dovere , e che sen^a dubbio 

non r avrebbe omesso y se ne fosse stato per - 

,, ittdiO , 72072 72£ /7<Z/7d 7ZC punto , 72^ /70CO . Il 

tt celebre oratore Bernardo Giustiniani Veneto 
,, nella orazione betta a nome della sua repub - 
,, 7/z rallegramento della elezione di Sisto 

fJ non ebbe difficoltà di dirgli in faccia , che 
,, egli era bensì nobile per la virtù sua , ma 
„ non già per i suoi natali : non eum a ma* 
„ joribus nobilem, sed a se ipso ob propriam 
,, virtut-em , & scientiam fuisse , quando che se 
,, vi fosse stata una lieve conghiettura dell ’ an- 
„ tico illustre suo sangue non avrebbe mancato 
,, 1 ' eloquente oratore di cangiar frase t e innal - 
„ trarlo anche più del dovere . Si consultino pu- 
,, re anche la cronaca di Jacopo Filippo Fo- 
„ resti da Bergamo stampata per la prima vol é 
„ la quando viveva ancor Sisto ; quella di Art - 
„ mano Scindei , detta di Norimberga , il Co- 
„ rio , Raffaele Maffei, e tutti in una parola 
,, gli autori o viventi ai tempi di Sisto , o po- 
„ co dopo , e nel secolo 'XV. v e non sì trave - 
„ rà forse tnppur uno , che dia un cenno della 
„ nobiltà ^ de natali , e dell '* antica origina di 
„ Sisto IV* - 

} , Ma vaglia per tutù Jacopo Ghtrardi da 
,, Votterrà , il cui diaria è stampato nella ci - 
,, tata raccolta Muratoriana Tom. XXIli fai* 
„ dì. Fra costui impiegato ai servìgi di Anto- 
„ nio Basso ddla Rovere nipote di Sisto IV., 
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„ per cui riguardo , e protezione ai 26. di no - 
3, vembre 1475), ^ pontefice lo dichiarò segreta - 
5 , rio apostolico del numero dei partecipami , t 
„ quindi suo cameriere d ’ o/zore, dandogli 1* 
,, abito di sue proprie mani : = eodem mense 
„ adscriptus etiam sum ìnter pontifìcis cubicu- 
,, larios, qui honoris causa ad ejus obsequìutn 
„ sunt, manibus suis pontifex mìhi habitum de- 
j, dit, adstantibus Ferdinandi oraroribus, Se 
plur;bu$ Palatìnis praesulibus. Hujus ho no* 
9y ris mei intercessor tuie Antonìus pontiticis 
» nepos, quern dixi, in cujus obsequia vene- 
3, ram: nam , quum me prius inter domestico; 
j» adscivisset pontifex: Jacobe , inqtùt , ama- 
3, mus te proprer merita tua, bono animo esto, 
9 , Se, si quid in tuum commodum accidet, 
5, promptos nos esse scito>ad bene tibi facien- 
?> dum: placet, ut adhaereas Antonio nepoti 
3, nostro: qui sibi servir, nobis servir, ac ple- 
3, raque subjunxit piena pietatis,- Se caritatis 
3, paternae. Il Gherardi adunque tip aderente , 
33 e bene affetto al .casato di Sisto , da cui ri - 
33 conosceva le sue fortune , sì trovò presente alla 
„ morte di Antonio Basso nipote del pontefice , 
„ che seguì li ti. agosto 14^0,, e dall' elogio, 
che tesse al defunta si riceva il suo amore , 
3, e la sua gratitudine verso tutto il casato , po- 
33 chi giorni avanti la morte dì Sisto sì trasiul - 
>, lava con luì famigliar mente : precedenti bi- 
33 duo ( dalla morte di Sisto IP. ) quo cel«- 
33 brabatur passio s. Laurentii martyris in hor- 
33 to jocatus est ( Sisto ) nobiscum , qui se¬ 
ti cum eraitlus Stc. Dal che tutto voglio infe¬ 
ri rire , che il Gherardi erà assai famigliare , e 
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,, pacìò informatissimo della condizione di Si - 
,, sto IV. : ora sentiamo ciò , che egli dice ri- 
,, guardo al nostro argomento net sabbato san - 
„ to del 1481. scrive , che fece la funzione in 
,, cappella papale Dominicus cardinale s. Ge- 
,, mentis qui propter priorem tituluin s. Vira- 
,, lis vulgo nuncupatur . . . Parria hic .... 
,, gente & ipse Ruverea orìundus, nulla tamen 
,, cognatione pontificem rangens , solo cogno- 
„ mine Ruvereo , & assiduo , & fìdeli obse- 
„ quio ad hanc dignitatem promotus &c. Ma y 
„ se lo stipite fosse stato /’ istesso , e se Sisto 
,, discendeva dalla casa della Rovere di Vino - 
,, vo , non C avrebbe inteso il Gherardì a dire 
,, le centina/a di volte dalla medesima bocca del 
y y Pontefice? e il cardinale Domenico della Rovere 
,, non si sarebbe anche egli a tuona ragione 
yy gloriato per una tal parentela e ne* suoi di - 
,, scorsi y e in qualche sua lettera , od inscrivo- 
yy ne in guisa , che il fatto sarebbe stalo palese 
„ e al Ghetardi , t agli altri scrittori ? A dir 
yy vero nel principio del pontificato poco era no- 
,, ta la casa di Sisto , e se ne jaceva pcclus - 
„ sima stima , ammirandosi più la virtù sua , 
,, che la nobiltà del suo sangue . Il Platina , 
,, ossia /’ anonimo nella citata vita ci narra , 
,, che Francesco della Rovere avendo aiuta la 
yy nuova in Pavia di essere stato fatto cardina - 
yy le da Paolo IL = Romam veniens, comiter 
yy ab omnibus suscipitur, & quorumdam cardi- 
,, natium benigniate adjutus ( pauperenim erat) 
,, aedes s. Petri ad vincula rimosas , & jam 
„ tollabéntes ita restituit, ut a se, & fatnilia 
yy percominode incoli possent . Non voglio già 



CARDINALE. 

inferire da questo passo , /<* nobiltà del 

„ e la Scorsela dei beni di fortuna non 

». possono stare insieme , U quotidiana 

„ esperienza c* insegna , rAe // abbonda 

9Ì di casati quanto nobili , altrettanto poverellì t 
„ bensì inferire , rA* j« Suro fosse sta- 

J» /0 originario della famiglia commoda , £ he- 
« mestante della Rovere di Piemonte , e .se per 
99 ^ questa, fosse stato riconosciuto , egli 

a, non sarebbe stato costretto a ricorrere agli stra- 
„ n«r/ «<//« ristrette sue circostanze , e bisogni . 
” Z- Jnfessura nel suo diario scrive : zz 1472, 
?» 2i. febbrajo morì lo prefetto , che si chu- 
?» mava lo principe della Colonna .... 
9» eodem anno mense sequenri fu fatto prefet- 
9» to di Roma lo nipote di papa Sisto , e fu 
9» coronato. Era uomo molto picciolo, e Io 
99 intelletto corrispondeva alla persona, chia- 
9j maro Lonardo rii Savona ec, 1475. die un- 
99 decima mensis novembris morì lo prefeito 
9» piccinino nipote di papa Sisto . Parlando del 
99 come Girolamo Riario V Infessura lo dice o 
J9 figlio , o nipote , o attinente di papa Sisto ; 
9, tanto è vero , che pochissimo era noto ai Ro- 
99 mani questo casato , ed ho osservato , che al - 
99 cuni autori parlando di Sisto non gli danno 
99 neppure il suo cognome . 

99 Passiamo agli scrittori del seguente secolo 
99 XV1., i quali , se dobbiamo loro prestar fe- 
99 de , furono assai meglio informati della con - 
99 dizione di Sisto IV. di quel che fossero tolo- 
99 to , che vivevano ai tempi suoi , ed erano suoi 
9* fntnigliari , Due opere abbiamo del Pauvinio 
>’ riguardo al nostro argomento : la prima è in - 
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„ titolata = Epitome pontìficum Romanonml 
n a s. Petto usque ad Peplum IV., la quale il 
,, suo amico Giacomo Strada Mantovano fece 
„ stampare in Venera nel 1557. Questo libro 
)y at dir dello Strada nella dedica a Ferdinand 
„ do 1 imp, i stato compilato per la maggior 
,, parte sopra i registri , bolle , ed altri docu - 
,, menti , che conservansi nella Faticano, Ecco 
„ adunque ciò , che ivi si dice di Sisto pag 331. 

„ = Ss. Dominus N Xystus IV. pont. max. 

„ Ligur. magister F. Franciscus de Ruvere a 
„ villa Albizzoia dioecesis Savonensis, Ligur 
„ humili , &. pene sordido genere ortus, patre, 
9> ut ferunt, piscatore , qui quotidianum sibi 
?1 victum ex piscationis labore quaerebar , na- 
„ tus. Is ab ineunte aerate Savonae ordinerò 
„ minorum ingressus &c. ... a quibusdam 
„ domicellis, seu regubs Allobrogibus de fami- 
,, lia Ruverea , apud quos aliquando diversatus 
fuerat , & famibae nomine, & gentilitiis in- 
,, signibus donatus &c. Venuta alla pubblica 
luce questa epitome del Panvinio , possiamo 
,, ben figurarej f che la pennellata data a Sisto 
,, non potesse piacere ni alC ordine Francesca- 
„ no , ni a tutti colt ro , che riconoscevano la 
9y loro vera origine , e nobiltà dall innalzamene 
,, to di Sisto , ni tampoco ai nostri della Ro- 
,, vere già da per x se stessi di antica , e nobile 
)9 famiglia , ai quali tuttavia ex post non do - 
,, veva spiacere , che si dicesse esservi stati dei 
„ papi di loro famiglia Si possono conglvet- 
turare le doglianze , che furono fatte al Pan- 
,, vinto , ed io sono di parere , che appunto in 
99 questa occasione gli fosse spedita una certa 
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„ cronaca citata dall ’ Oldoini esistènte nella bi - 
„ blioteca di questi PP. Domenicani di Torino , 
„per quanto mi viene supposto , ora smarrita , 
,, dì cui per altro non sappiamo nè P autore , 
„ nè /V tempo , in cui fu Scritta , «è 

si meriti j /<* tuttavia sembra essere sta- 

„ ta veduta dall * Oldoini , sulla fede dì cui ri- 
m feriremo il seguente passo a nostro proposito , 
>» che egli ti ha conservalo = A dclit Chronlci 
3J ejusdem scriptor post sedem diutius in Sa- 
») latiis , & ora Tatirinate fixam , hominem e 
i» Ruverea gente Simonem dicturn , cognomen- 
,, to Crassutn ad Ligure? migrantem , amplas 
facuhates, queis potiebatur , Savonam Ligu- 
riae insignem civitatem asportasse, ibique 
>» Ruv*reae stirpis surculum piantasse , qui inibì 
>» in dies florgntior, & mulripl ci propagine Jae- 
91 tior emicuerit &c. Quindi è, che il Panvì- 
11 nio nel proseguire le vite dei pontefici scritte 
ìi dal Platina , cominciando appunto da quella 
11 di Sisto IP, non terminata dal Platina , co¬ 
li piò fedelmente in primo luogo quanto ne ave- 
11 va detto il medesimo , ossia P anonimo , ed 
ii in secondo luogo , quasi disdicendosi di qvan¬ 
ii to uvea già detto nell * epitome 9 vi aggiunse 
1, la storiella divisata di Simone il Grasso , che 
,, appuntino concorda con la suddetta cronaca , 
ii benché non P abbi citata 9 bastando la celebri¬ 
li tà del suo nome per autenticarla , non sup - 
11 ponendo , che alcuno dovesse essere cosi teme- 
11 rarìo d* interrogarlo con Giovenale sed ta- 
11 men , linde haec emis ? Scrive egli adunque , 
si dopo avere premessa P origine della famiglia 
99 della Rovere Piemontese : = Siino Ruvereus 
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„ ob pingucdinem cognomine Crassus ante mul- 
„ tos annos ex Taurinis in Ligures concedens 
,, ad Vada Sabatia , quam nunc Savpnam vo- 
„ camus substitir , a quo gens de Ruvere ma- 
„ navit &c. Qui si sarebbe aspettato chiunque , 
j, che il Panvinìo dovesse avvertire i suoi leg- 
„ gitori di attenersi a questa ultima sua istoria , 
a appoggiandola però a qualche autentico do- 
„ cumento , e non far più conto di quanto ave - 
,, va scritto nella epitome appoggiato sopra i 
„ registri della Vaticana ; il che non avendo ese- 
„ guito, ha dato motivo con ciò agli scrittori 
a seguenti di dividersi in due partiti , altri hau¬ 
ti no seguita P epitome , e ci hanno descritto 
„ Sisto IV. nato di bassissima estrazione , t fi- 
„ gito dì un pescatore , come in essa sì Ugge , 
,, altri fidati sull' assioma posteriora derogant 
„ prioiibus , attenendosi alla vita scritta dopo 
}i dal medesimo Panvinio P hanno innalzato alle 
„ stelle , e credendolo un vero rampollo dell? 
f t antica famiglia della Rovere Piemontese , P 
j) hanno fatto derivare dai tempi dei Longobar¬ 
di dì \ del che tutto , ne voi, carissimo amico , 
,, ni io vogliamo renderci mallevadori , come 
„ parmi , che abbiate già accennato nella vostra 
decade prima pag. io6. Non sono tuttavìa 
,, mancati degli autori , che hanno tenuta una 
di strada di mezzo , e prescindendo dal casato 
,i della Rovere Piemontese , con cui per avven¬ 
ti tura nulla aveva che fare quanto al sangue la 
r> schiatta dì Sisto , P hanno creduta persona 
a civile dì Savona i e P hanno anche sufficien¬ 
ti temente provato con vaf documenti alta ma- 
f t no . Vagita per tutti questi il prete Agostino 
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„ Marta de Monti , il quale nel suo comperi- 
H dìo di memorie istoriche delia città di Savo- 
„ na stampato in Roma nel 1697. P a g- 
,, prende a difendere Sisto circa i suoi natali 
9t contro le d'ceri e di coloro , che lo vogliono 
di bassa stirpe, e nato in luogo molto umi- 
,, le, come Àibizzuola , ma non fa una me- 
,, noma menzione dei Roveri Piemontesi , nè sa- 
,, le piu insù, del secolo XV ., citando le scrit - 
3 , ture autentiche , e i libri dell archivio di Sa- 
„ vona , sua patria , e benché riferisca quelle 
9 , parole del Panvinio = ex ea , quae Savonae 
„ erat familia de Ruvere Sixtus IV, originem 
„ traxit , omettindo tutte le premesse di detto 
„ scrittore , ci dà a conoscere bastantùnente , che 
„ egli non m era persuaso . Infatti chi era que- 
„ sto Simone ? quando viveva egli ? quando a 
„ un di presso seguì il suo passaggio dal Pie - 
,, monte a Savona ? chi furono i suoi figliuoli ? 
,, Se crediamo all Oldoini nelle aggiunte al 
,, Ciacconio nella vita dì Sisto IV. — In ta- 
,, bulario Savonensi multorum hujus famrliae, de 
„ Ruvere virorum , ac mulierum ab anno re- 
„ paratae salutis 296. exrant memoriae publi- 
„ cae , ma non ne riferisce alcuna spettante a 
„ Simone , il quale essendo stato il primo sti- 
„ gite della famiglia , deve per conseguenza es- 
,, sere almeno di qualche anno più antico del 
,, 12C/6 , se è vero , che già in tal anno vi era- 
„ no uomini , e donne dì tal casato : e questi 
,, tanti documenti come mai in sì pochi anni 
„ sì sono smarriti così che dal Munti , che pur 
3, vide attentamente , e cito detto archivio non 
» furono più trovati ì poiché non passarono , 
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?» che venti anni dalla stampa delle aggiunte 
?? deli* Oldoihi al compendio della storia di Sa - 
„ vona del Monti , essendo le prime state starn- 
?? P atc nel 1677., ed il secondo nel 1697. 

99 Mi e caduto finalmente in pensiere un so - 
?» spetto , che io voglio communi carvi ; dubito t 
?? che in qualche carta , o documento del secolo 
?» XV. fosse scrìtto Simone Grosso della Ro- 
?» vere , e che si sìa lato in iscambio Simone 
?» Grasso prendendo così il vero cognome per un 
?» ciggiunta, ovvero sopranome , formandone quin- 
?» ài la novelletta del Simon della Rovere dtt- 
?» l ° la sua pinguedine il Grasso la veri - 
»? ta 51 ^ » che uno di casa Grosso di Savona 
?» ebbe in moglie una sorella di Sisto IV. , e 
?? Giovanni Basso ri ' ebbe un * altra , e ambe- 
?» due queste famiglie Grosso , e Basso aggiun- 
?» seró al loro proprio cognome anche quello 
» della Rovere , e ne abbiamo C esempio nel pre¬ 
diente pontificato di N. S. Papa Pio PR, 
?» c h £ i nobilissimi conti Onesti aggiunsero an- 
» che il cognome di Bruschi , 

„ Della famiglia Grosso della Rovere furono 
?» due cardinali nipoti ex sorore di Sisto ; Cle- 
d mente religioso Francescano fatto cardinale da 
d Giulio li. nel 1503., vescovo di Mende 9 e 
„ morto nel i 5 o}. , e il fratello Leonardo ve- 
d scovo d Jgens , fatto cardinale dallo stesso 
?* pontefice nel ! $ 05 ,, e defonto nel 1 5 io, # m ol- 
?» to lodato da Óberto Foglietta ne' suoi elogj, 

?> benché Pier Valenano de infelicitate littera- 
?» torum dica di esso , che praeter aliquam le- 
?» gum memorlam parimi uiterius sapiebat. Qi/e- 
9> sti àue cardinali Grossi della Rovere avevano 
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,, pure un altro fratello secolare per nome Bar- 
,, tolommio , uomo avarissimo, crudele , e ina» 

„ mano verso la propria prole , e muove a coni’ 
passione , e a sdegno insieme la descrizione % 
,, che ce ne ha lasciato lo stesso Pier Valeria’ 
3 , no , che fu maestro de' suoi infelicissimi fi - 
9t gli. Un semplice sospetto talvolta ha dato 
„ motivo a maggiori ricerche , per meno delle 
„ quali si è giunto a scoprire la verità , e chi 

sa che un giorno non abbiasi anche a sco~ 
,, prire , che Simone detto il Grasso per la sua 
„ pinguedine nè fosse tanto antico , nè or/gi- 
yì nano dalla famiglia della Rovere Piemontese, 
,, come è stato supposto , ma non fosse altri , 
,, che un Simone delia famiglia Grosso dì Sa- 
„ vona, a cui è stato aggiunto il cognome del - 
5 , la Rovere per essere entrata in tal casato una 
„ sonila dì Sisto IV. 

,, Diciamo per ultimo anche una parola so - 
„ pra C opinione di coloro , i quali conctden - 
„ do , che la famiglia della Rovere di Savona 
,, fosse ben diversa , e nulla avesse che fare con 
,, quella del Piemonte ; pretendono per altro , 
„ che questa ultima additasse Francesco della 
„ Rovere pd suoi meriti al casato . Questa opi - 
„ mone a mio deboi parere è forse la più prò - 
„ babile <F ogni altra . La celebre fama del P• 
,, Francesco di Savona , la sua dottrina , il suo 
yy generalato , a cui ascese in Perugia t anno 
„ 1464. y la visita dei conventi del suo ordine 
,, fatta in Piemonte : la pietà , e bontà dei si- 
„ gnori della Rovere , la conoscenza , e l * ami- 
9 y afa forse anche contraila con alcuno di essi 
„ nella sua giovinezza , e quando era ne' primi 
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, T suoi studj di logica nella città di Chi eri, han~ 
„ no facilmente potuto di molto contribuire, ed 
„ essere cagione , che per la somiglianza del no¬ 
li me venisse addottalo nella famiglia dei si¬ 
li gvori della Rovere Piemontesi. Non manca- 
,, no simili e.sempj di persone addottale in altre 
„ famiglie , come Francesco Bussine addottalo 
, t nella famiglia Visconti , e i Pìccolomini , e 
»» gti Appiani di Piombino nella reai casa di 
„ Aragona, t ciò concorda coll ' epìtome del 
„ Panvìnìo — a quibusdam domiceJJis , seu 
„ regulis Ailobrogibus de. familìa Ruverea, 
>» a pud quos acquando diversatus fuerat, & 
„ familiae nomine, & gentiiiriis insignihus do- 
,, narus &c. £ parlando della morte del cardi- 
5 * Cristoforo della Rovtre soggiugne , 

„ 5^ ex nobili, & antiqua familia Tauri- 

„ nensi , a qua Xystus’ IV, msignia , & co- 
” gnomen assums.f r il che , « non et r 0i è ben 
„ diverso dal dire = a qua originem duxir. 
99 Se daremo ascolto al sempre mordace, e sa- 
99 urico Bayle, il quale net suo dizionario do - 
„ y>o aver detto = Moreri remarque , que ce 
„ pape se fu agréger à la maison de la Ro- 
” vere, fort illustre dans le Pjémont , aggiu- 
” §ne una SUa erudl i l0r2e f con cui ci vuoìmet - 
” Ure fescamente iA sospetto , che Sisto IV. 

„ fosse m poche paróle uno ìlUgìumo di detta 
99 casa — e ^ e y possédoit un érrange prlvile- 
” ge , qual privilegio , come spiega in una no- 
99 ta , era , che ogni sposa dovesse dare il pri- 
99 mo giglio della sua virginità al signore del 
;» luogo , privilegio, ossia abuso enormissimo , 

9 > inde è no n ome cristiano , e rimasuglio del 
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,, mero gentilesimo , che da alcuni ho inteso tal - 
3, volta dire , che in latino si chiamasse f'odrum, 
,, nel qual senso però non trovo alcuno esempio 
„ nel DuCange , benché colla voce fodrum 
„ possa spiegarsi in genere ogni tributo , che si 
,, paga al sovrano. Che di questo privilegio go- 
,, desse anche la famiglia nostra della ' Rovere 
„ sembra non potersi rivocare in dubbio , giac - 
jj chi il Cardinal Girolamo della Rovere morto 
j, nel 1592. attestò egli stesso a monsignor Bo- 
93 nifacìo Vannodi citato anche dal Bayle d ’ 
3, averlo trovato nelP archivio di casa , e d* 
3, averlo dato alle fiamme , come sì può vedere 
99 nel Tom. 11. de ’ suoi avvertimenti politici y 
33 morali , e cristiani stampati in Bologna Ì610. 
9 ì pag. 2^3., ma non Sarò mai per concedere al 
33 Bayle la conseguenza , che tacitamente , e 
3, malignamente vorrebbe dedurre , prima , perché 
33 zzorc mi sembra probabile , cAe questo privile- 
>> gìo fosse ancora in uso in Piemonte nel se- 
33 colo XP. , vale a dire ai tempi di Sisto IP. 
3» nato nel 1414.; secondo , perché rimane dif- 
3, feile a capire , come la sua madre rimanesse 
33 incinta in Pinovo , feudo dì casa della Ro~ 
,3 vere , ossìa in Piemonte , quindi si portasse 
„ in Savona , e finalmente in Celle a motivo 
3, della peste , ove jì sgravasse dal fanciullo ; 
3, 5/ potrebbe finalmente far ricerca de J personag- 
3> gì della Rovere , che vivevano in qùt tempi , 
„ e dimostrare , che non erano capaci di mette - 
33 re in esecuzione un sì abominevole abuso . 

33 Concludiamo adunque , e/ie siamo ancora 
33 all' oscuro dei natali di Sisto IP. , e cAt? 
s> questione sarà tuttora indecisa , a qualche 
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5» erudito non riesce di deterrare qualche docu - 
5, mento autorevole , e sìncrono, che lo provi 
ìì Piemontese ; il che sarebbe a tutti noi Pie - 
jj montesi di sommo piacere , e #7 vostro degnis- 
» J/W maestro P abate Carlo Denìna non uvrtb- 
j> alcuna d/jffìcolià di ricredersi del primo suo 
jj parete espresso colte seguenti parole nelle vi- 
,, cende della letteratura Tom. I. pag. \Si, 
,» edizione di Berlino 17^4. in nota: z=, vi era- 
3» no allora due case della Rovere , una in 
,, Torino nobile , ed antica, 1’ altra in Savo- 
99 na » d’ onde discesero i duchi d’ Urbino , 
31 sconosciuta affatto avanti Sisto IV. Il padre 
,, di Sisto era stato in non so che condizione 
3* coi signori della Rovere in Torino. Torna- 
to in Savona sua patria ebbe per soprano- 
» me, e poi per nome quello della casa , d* 
*, onde allora usciva . Sisto stesso nel corso 
„ de’ suoi studj, e letture conventuali era sta- 
to in Chi eri , e aveva potuto conoscere Je 
r> famiglie nobili del Piemonte. Dopo il suo 
„ esaltamento gli fu troppo facile i! farsi ri- 
„ guardar come parente di quelli della Rovere, 
„ Gioffredo Istoria ms. dell* alpi maritime lib, 

3, 13. 

VI. pag. 104. 

Bessarione di Trubi sonda , patriarca di Co¬ 
stantinopoli , arcivescovo di Nicea nel secolo 
JCF, L imp. Giovanni Paleologo avendolo man- 
dato in Italia per cooperare alla riunione della 
chiesa greca , arringò alla presenta de pp. del 
concilio di Firenze, ed Eugenio 1F. lo fece car¬ 
dinale nel 1439. D' allora in poi si stabili in 
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Roma , ove il suo merito era talmente noto , che 
si pensò ad innalzarlo sul soglio pontificio . 
Molti papi r ebbero per loro legato , ma la sua 
legazione in Francia gli costò la vita ; poiché 
essendo stato malissimo accolto da Lodovico XI. 
per chi egli avea visitato il duca di Borgogna 
prima di lui , n ebbe tanto spiacere , che nel 
ritornarsene a Roma morì in Ravenna nel 1472. 
Questo illustre cardinale è degno d' eterni elogi 
per ? amore , che egli ebbe per le lettere. La sua 
casa era sempre piena di letterati. Ha lasciato 
una difesa dei libri di Platone , ed altre opere, 
Veggansi Le dissertazioni tassiane di Apostolo 
Zeno Tom . II, dove parla del Trapezunzj.0, con 
cui ebbe questo cardinale un * acerba contesa . Do¬ 
nò i suoi codici latini , e greci al senato di 
Venezia , di che il Foscarinì voi. 1, della let¬ 
teratura Vtneziana pag. 64. , e Segg, Veggansi 
anche i difonaTj del M or eri , Ladvocat , e al¬ 
tri , dove si legge T articolo di Bcssarione . Il 
celebre avvocato Saverio Mattel Napolitano par * 
lò di questo cardinale nella sua famosa arringa 
a favore della nazione Greco-Sicula y che doman¬ 
dava un vescovo di greco rito. 

VII. pag. 104. 

Enea Silvio Piccolomini di Corstgnano , bor¬ 
go nel territorio di Siena fu allevato nello stu¬ 
dio delle belle lettere , e delle scienze , e tali pro¬ 
gressi fece , che d* anni venticinque fece una 
gran comparsa nel concilio dì Basilea , e com¬ 
pose diverse opere per la difesa di questo conci¬ 
lio contro papa Eugenio IV. Fu in appresso 
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mandato ambasciatori in diversi luoghi , e ma¬ 
neggiò alcuni affari importanti , da quali uscì 
fuori con onore , e fu fatto vescovo di Trieste , 
e poi di Siena . Papa Calisto 111 , lo fece car¬ 
dinale nel 145Ó.Ì Dopo la morte avvenuta di 
questo papa ai 6. agosto J4Ì8. Enea Silvio fu 
eletto in suo luogo , e prese il nome di Pio Ih 
Le sue opere sono state stampate in Htlmuad 
nel 1700., e sono pienissime d' erudizióne. Tro¬ 
vasi la sua vita nel principio : ma chi volesse 
un buon catalogo anche delle inedite , legga le 
dissertazioni tassiane di Apostolo Zeno Tom . 
L pag. 317., e segg. 

Ma ai tempi del Cardinal Domenico della 
Rovere trovavasi anche in Roma un altro Car¬ 
dinal P iccolomini , che era figliuolo di una so¬ 
rella di Pio II. , e fu poi papa anche egli do¬ 
po Alessandro VI ., e si chiamò Pio 111 . in me¬ 
moria del zjo . Questo Cardinal Piccolomini era 
anche egli molto erudito , ma non ci restò di 
itti alcuna opera , e molto breve fu il suo pon¬ 
tificato , imperciocché fu solamente di ventiun 
giorno , ed ebbe per successore il Cardinal Giu¬ 
liano della. Rovere, che si fece chiamare Giulio 
IL 

Non occorre , che si comprovi in questo luo¬ 
go la coltezzu del Cardinal de * Medici , perché 
ella è nota a tutto il mondo , e se ne parla in 
tutte le istorie di quella età . Questi era il fa¬ 
moso Giovanni de Medici , figliuolo del magni¬ 
fico messer Lorenzo , confallotiiere della repub¬ 
blica di Firenze ., e di Clarice Orsini Romana 
della famiglia di papa Nicola III. , del quale 
abbiamo altrove parlato . Giovanni fu creato 
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cardinali da papa Innocenzo Vilicrinalmen¬ 
te sommo pontefice , e fu dei piu gloriosi pon¬ 
tifici per la sua protezione accordata sempre ai 
letterati , quale non era mai stata accordata avan¬ 
ti ; a segno , che le buone lettere fiorirono a ma¬ 
raviglia in quella età . Il Berni Ori. Inn. 
parlando de * susseguenti pontificati ebbe a can¬ 
tare — 

Non è piu il tempo di papa Leone , 

Quando era il secol d* oro , e il del ridea , 

Vili. pag. 108, 

S MÌ fu da un dilìgente amico data copia di 
una quietanza del Cardinal Domenico passata al 
Cardinal Giorgio Costa , la quale originalmente 
esiste nell' archìvio de * PP. Agostiniani di s. 
Maria del Popolo in Roma , e comprova quanto 
abbiamo detto . 

„ Anno millesimo quadrigentesimo , octua- 
„ gesimo octavo , ìndictione sexu, sext^deci- 
„ ma die mensis decembris, Innocenti P. 
j, Vili. an. V. rev. D. Dominicus de Ruvere 
„ tit. s. Clementis S. R. E. cardinali? confes- 
)y sus fuit se recepisse a rev. D. Georgi© tit. 
„ s.Mariae in Transtyberim card. Ulysipponensi 
„ per manus D. Ugolini de Reguiis clerici 

Fiorentini caudatari ejusdem O. cardinali* 
„ Georgii Ulysippon. ducatos ducentos auri de 
,, camera prò venditione aedificiorum , muro- 
,, rum , & juris super quadam capeila s. Ca- 
„ tbarinae sita in ecclesia B. Mariae de Populo, 
,, cui ab uno latere est sacristia , ab alio, Se 
» prope eam est alia capeila ( s. Augustini ) 
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99 r ev. D. cardinali? Rechanatensis &c. Testi- 
» bus Andrea de Provanis praeposito Lausa- 
,, nepsi , auditore dicti cardinali? s. Clementi?, 
9t & Luca Dulcio ejusdem camerario , ca- 
„ nonico ss, Celsi, & Julianj &c. Johannes 
„ Morsellus clericus Syracusanae dicecesis no- 
,, tarius. 

IX. pag. 109. 

Giovanni Argiropolo , celebre letterato , e fi. 
losofo dava delle leeoni , ossia per dir meglio 
era compagno di studio ael Cardinal Domenico y 
come comprovasi da una sua lettera , nella qua- 
le gli dedica il libro de anima di Aristotele . 
Questa lettera abbiamo fra i codici manoscritti 
della Regia Università di Torino Tom. 11. pag. 

Johannes Argyropolus Dominieo Roboreo 
cardinali Taurinensi salutem , perpetuamene fe- 
licitatem . 

Meus erga té amor, summaque benevo- 
lentia, sapientissime pater, id agere me opti* 
mo suo jure compelht, quod ni facerem &c. 

• *.* Tecum una mihi le- 

gendos esse scriptores , & auctores bonarum 
arnum, pervolutandosque censui; evocandam in 
lucem esse veritatem, in illìs ( cioè nei libri di 
Ansiotde ) mclusàm omnem existimavi, Disse- 
rendi demque facultates, ac rationes degusian- 
das , poco dopo parlando del libro de anima gli 
d ee: tib que a nobis oblatum legere aggrediare 
bona fortuna : habebis & nos in hoc edam le- 
gei do, percipiendoque, quoniam ita voluimus, 
oc mstituimus, comites, adjutores, ac duces 
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non pigros quidem , non inertes, non segnes* 
sed ad omnem promptissimos subeundum labo- 
rem : fructus cujus is consequendus est tibi fi¬ 
nis , ob quem natura te procreavit, tot, tan- 
tisque viribus, facultatibusque condecoravit Stc, 

X. pag. no. 

La libreria del Cardinal della Rovere consìste¬ 
va in codici mss. t parte de quali si trovano in 
questa biblioteca della Reale Università di To¬ 
rino , de quali fu pubblicato il titolo , e la for¬ 
ma nel catalogo de * manoscritti della medesima 
pubblicato in Torino . 

Nel Tom. IL pag. 5. trovasi codex XI. mem- 
branaceus constans foliis 1^9. saeculi XV. est 
s. Thomae Aqumatis Catena in evangelium ss. 
Lucae, & Johannis. 

Pag. 11. codex Lll, habens folia loi.initia- 
libus aureis literis ornatus contine! s. Leonis 
papae epistolas . 

Pag. 16. codex CXLIIL membranaceus con¬ 
stans foliis 167. saeculi XV. nitidissimo sCriptus 
charactere, figuris auro pictis exornatus, in quo 
commentarius s. Thomae Aquinatis in epistolas 
D. Paul!. 

Pag. 2,16. codex CXLII. membranaceus fo¬ 
liis constans 144. saeculi XIV. babetur in eo 
postilla fratris Petri de Tarantasia super Genesi 
61, Postilla ejusdem super Exodo. 

Pag, 41. codex CXLII. membranaceus foliis 
constans 429. saeculi XV. optimae notae » at- 
que lectionis variis coloribus initio disrinctus, 
ln quo commentarius in librimi sententiarum 
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Paludani . Ad calcetti legìtur ; explicit quartus 
sententiarum fratris Petti de Palude Órdini* 
Praedicatorum doctoris in theologia eximii na- 
tione Burgundi feliciter 1479. ^ e 4 * occ °bris . 

Pag. 50. codex CLXX. membranaceus ha- 
bens folia 320. saeculi XV. ejusdem piane eie- 
gantiae , atque nitorìs , cujus praecedens, po- 
steriores continet sententiarum libros , tertium , 
Se quartum , ast mutilos fine . 

Pag. 50. codex CLXIX. saeculi XV. gran- 
dlusculo charactere exaratus, quo nitidior alter 
reperiri vix possit, praeclaris item ornamenti*, 
aureisque literis condecoratus, fbliis constat 
427. Priores in eo sunt maestri sententiarum 
libri , primus nempe , Se secundus. 

Pag. 50. codex CLXXIV. membranaceus du* 
plici exaratus columna , constans foliis 209. cir¬ 
ca finem saeculi XIV. mirae concinnitatis , au¬ 
ro , variisque coloribus, ac figurìs distirictus. 
Habetur in eo prima pars secundae D . Thomae 
Aquinatìs . 

Pag. 50. codex CLXXVII. membranaceus, 
duplici scriptus columna habens folia 191. sae¬ 
culi XIV. prope finem eleganris , nitidique cha- 
racteris, literis praeterea varie pictis ornatus. 
Est prima pars summae Divi Thomae Aquina - 
tis adjecta in fine capitum tabula , 

P*g. 53 * codex CXC 1 V. membranaceus du¬ 
plici exaratus columna constans foliis 246. sae¬ 
culi XV. concinnus admodum , Se elegans,au- 
reis insuper ornamentis in fronte insignitus. Ea- 
dem complectitur commentaria Richardi in iì- 
bri.m IV. sententiarum , 
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Pag, 53. codex CXCVl. membranaceus niti- * 
di characteris , & duplici exaratus columna , 
constans foliis 192, saeculi XV., ornamentis 
conspicuus est commentarius magistri Francisci 
de Mayronh Ordinls Fratrum Mìnorum in li- 
brum 1. sententiarum . 

Pag* 5 5°* codex CCI. membranaceus constans 
foliis 180. saeculi XV. muliae venustatis, au- 
reìsque literis ornatus complectitur varia Atha - 
nasù opuscula Omnibono Leoviceno interprete. 

Pag* 57 * codex CC 1 V. membranaceus, du¬ 
plici scriptus columna, .cui folia 411. saeculi 
XV, nitidissimi characteris mordila continet Di¬ 
vi Gregorìi papae in Jobum. Capitum sectio di¬ 
versa omnino ab ea est, quae in editis exem- 
plaribus. 

Pag. 57. codex CCV1I. membranaceus circa 
finem saeculi XlV. optimo charactere , & du¬ 
plici columna exaratus, literisque modo auro , 
modo rubrica distincrls . Constat foliis 193. 
Habentur in eo epistolae Divi Gregorii papae 
m XIV. libros dìstinctae seeundum ordinem in- 
dìctionum, initio ducto a nona, ordinationis 
ejus prima , Omnium elenchus initio praeit, 

Pag. 79. codex CCLXXV. chartaceus con¬ 
stans foliis 303. saeculi XV. literis aureis ini- 
tialibtfs conspicuus, ubi Domitiani de sancto 
Gerniniano Recollectae in librimi decretaimm, 

Pag. 79. codex CCLXXVl. membranaceus 
constans foliis 214. saeculi XIV., in quo Ho- 
sttensis liber primus decretalium . 

Pag. 81. codex CCLXXXVII, chartaceus ha- 
bens folia 231. saeculi XV. continet Panormi- 
ta ni commentarium super libro primo decretalium . 
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Pag. 81. codex CCLXXXVUI. chartaceus 
constans foliis 207. saeculi XV. , in quo Pa - 
normanni super secundo decretalium continen- 
tur commentarli pars lì. 

Pag. 81, codex CCLXXXIX. chartaceusha- 
bens folia 373 , in quo Panormitani commen- 
tanus in librum terdum decretalium . 

Pag. 8f, codex CCXC. chartaceus constans 
foliis 308. saeculi XV. , in quo P anornùtani 
commentarus in IV., & V. librum decretalium . 

Pag. <Vj. codex CCXCVI membranaceus sae- 
culi XV. toliis constans 339. ornamentis initio 
conspicuus, in Francisci Philelphi epistolarum 
libri XVI. priores . In fine Divo Ferdinando 
regi Aragonio Johannes Raina/dus Mennius 
148#. * auod bene vertat , exscripsìt . 

Pag. 86. codex Ci (.XXX. chartaceus dupli¬ 
ci scriptus columna saeculi XV , cui fol : a 392. 
Est totius juris repertorium alphabeti ordine di- 
gestum , auctore Antonio de Gentilibus , ut ex 
praefatione colligere potuimus. 

Pag. 86 codex CCCX XII, membranaceus du¬ 
plici exaraius columna saeculi XIV. finem ver¬ 
sus optimae notae constat foliis 329 Ucturam 
continet super codicem domini Cyni Pistorien- 
sis , jurisconsulti celeberrimi. 

Pag. 91. N. CCCL 1 V. chartaceus duplici scri- 
ptus columna folia habens 3 1 c>. saeculi XV, ni¬ 
tidi characteris, multisque lireris aureis ornatus, 
& cardinali a Ruvere nomen praeseferens con- 
tiner commentarios Bartholi in partem secundam 
digesti novi. 

Pag. 89. codex CCCXXXVIII, chartaceus 
duplici scriptus columna, cui folia 75. optimae 
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notae saeculi XV. continet varia opuscula le¬ 
gali». 

Pag. 91, codex CCCLXII. chartaceus dupli¬ 
ci scriptus columna, cui folia 13^, saeculi XIV. 
stemmate insignirus cardinalis a Ruvere, ut cae- 
teri. Est Johannis Petri Ferrarii \ prattica Fa - 
p 'unsìs . 

Pag. 93. codex CCCLXVIll. chartaceus du¬ 
plici scriptus columna, cui folta 34, saeculi XV. 
Habentur in co consuetudines feudorum expo- 
sttae, & amplissimo commentario illustratae a 
domino Jacobo de Alvarottis Patavino . 

Pag. 94. codex CCCLXXVIII. membrana- 
ceus duplici exaratus columna , eonsfans foliis 
* 54 * saeculi XIV. finem versus, in quo rursus 
iidem dì^tstorum libri . 

Pag. 9J. codex CCCLXXXlX. membrana¬ 
ceus duplici scriptus columna babens folia 267. 
saeculi XIV. multis ornamentis insignitus, in 
quo eadem digesti pars, quae ìnfortìatum a ju- 
rìsperitis appellatur. 

Pag. 99. codex CDXIV. membranaceus per- 
quam eleganti scriptus charactere folia babens 
162. saeculi XV. praeclaris ornamentis aureis, 
variique coloris, & multis aureis literis ab ini- 
tio distinctus, libros continet ethicorum Aristo- 
telis ex interpretatione Johannis Argyropili cum 
praefatione ejusdem ad magnificum Cosmam 
Medicem , cujus hortatu interpretationem su- 
sceperat . 

Pag. 99. codex CDXV. membranaceus du¬ 
plici scriptus columna , babens folia 84 saecu¬ 
li XV. initialibus literis varie pictis ornarus, in 
quo anonymi commentarla in decem hbros de 
tnoribus Aristotelis. 
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P^g. loi. codex CDL, membranaceus dupli¬ 
ci exaratus columna saeculi XV. ineuntis con¬ 
star foliis no. Habenfur ibi quaestiones , sed 
mutìlat fratris Antonii de Andrea ordìnis minorum 
in ìibros metaphysicorum Aristotelis . 

Pag. ioì . codex COLI, membranaceus sae¬ 
culi XV. per quam nitidi characteris , ac du¬ 
plici stemmate ornatus, priori quidem cardina¬ 
le a Ruvere, altero vero ducis Claucestreniis 
habet folia 184. Sunt in eo decem libri Plaro- 
nis‘de optlmo stata reipublicae ex nova inter— 
pretatione Petri Candidi Decembris. 

Pag. \6B, codex DCVI1. membranaceus, cui 
folia ^21. saeculi XV, iconibus aureis insigni- 
tus.Habentur in eo Ciceronis orationes XXXVIII. 
omnes videlicet, praeter Philippicas, & Verri¬ 
na s . 

Pag. 173. codex DCXXXIV. membranaceus 
constans foliis 356. saeculi XV. elegantissimi 
characteris primam complectitur decadem histo- 
riarum Titi Livii . 

* 73 ' coc ^ex DCXXXVIII. membrana¬ 
ceus constans foliis zz 5 . saeculi XV. Sunt in 
eo Caesaris commentarla * & quae cum iisdem 
edi solent. 

XI. pag. no. 

-D’ Andrea Provana già abbiamo parlato dee. 
IH. pag, 252. figliuolo di Giacomo li. Prova¬ 
na , e di Maria di Favria . La famiglia Profa¬ 
na di Carìgnano tra aderente alla gran famiglia 
Colonna Romana , t papa Mattino P., che 
era di quella casa i mi suo ritorno dal concilio 
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dì Costanza pel Piemonte passando avea conces¬ 
so nel 1417. ai Frevanesi , dai quali tra stato 
benignamente accolto , e servito, C uso della co¬ 
lonna inquartata collo stemma gentilizio della 
famiglia . Questo Andrea fu prevosto di tosa¬ 
no , ed era parente del Cardinal Domenico della 
Rovere per meno di casa Orsini di Rivolta , dei 
quali erano affini i Provana , come ricavasi dai 
loro alberi genealogici da me pubblicati . 

XII. pag, 111. 

Bianca di Monferrato figliuola di Guglielmo 
IX. y e di Elisabetta Sforma figliuola di Galea \[- 
{0 JI. duca di Milano , sposò nel 1476. Carlo 
duca di Savoja , del quale ebbe il duca Carlo 
Giovanni Amedeo morto in Moncalieri nel \ 4 C)6. 
Nella pupìllarità del duca suo figliuolo fu du¬ 
chessa reggente degli stati , e mirice del figlio . 
Quando arrivò in Italia Carlo Vili . re di Fran¬ 
cia la duchessa Bianca si presentò a lui col fi¬ 
gliuolo , e fu amorevolmente accolta da quel mo¬ 
narca , e nel passaggio , che egli fece per questi 
statiy le truppe Francesi camminarono come in 
paese alleato , e non fecero danno alcuno. Que¬ 
sta prudente duchessa Monferrina dì casa Pa¬ 
leoioga sì distinse per la pietà , e politicay colla 
quale seppe maneggiarsi non meno cogli stranie¬ 
ri , che cogli stessi prìncipi del sangue , suoi 
congiunti , che volevano contenderle la reggen¬ 
za degli stati , come abbiam fatto vedere nella 
vita di Sebastiano Ferrerò dee. II. Bianca morì 
in Carignano addì Ji. mar^o 1509. Vedasi il 
suo deposito nel convento degli Agostiniani di 
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quella città , li quali riconoscono la duchessa 
Bianca per loro singoiar benefattrice 


XIII. 


pag. li2. 


Il marchese di Saluto , che era allora Lo- 
dovi f° JJ- vedendo , che Guglielmo IX. marche¬ 
se di Monferrato , suo suocero avea ottenuto da 
Sisto ir pontefice di erigere in cattedrale La 
chiesa folleggiata di s.Evasio di Casale, era entra 
to anchs egli in pensiero di fon altrettanto in 
òalu^o . Ma questa erezione non ebbe luogo se 
non se nel 1^15. sotto il fnarchese Michele An- 
tomo , e appunto in queW anno fu preconizza¬ 
to da Giulio //. sommo pontefice , primo vesco¬ 
vo di Saluto Giovanni Emonio, figliuolo di 
Bartolommeo Grosso della Rovere di Savona 
parente di s , Santità . Ma nè questo vescovo * 
nè Sisto della Rovere , suo successore faceano 
residenza m Saluto , e cominciò a farvela Giu¬ 
liano lornabuoni Fiorentino . V. Dentis pas . 
143., e pag . 76. r 

XIV* pag. IlJ. 

Del 1491. 16. luglio abbiamo un documento 
di questo , ed è il seguente . 

’ii ^. !,ocantllr dece, tt Floreni du trept, quos 
99 HI. domina nostra domina Bianca dueissa $a- 
„ baudiae tutrix, & tutorio nomine i!!. domini 
99 ’J° Str ' ? aro . ,i Johannis Amedei ducis Sabau- 
„ drae blu SU] carissimi, suis manibus propriis 
„ habuisse confessa est, ex eo, quia antiqui 
„ mons ruit praedecessores praelibati ili, dom. 
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, y nostri, & fili! sui carissimi ad fondamente 
„ ecclesiarum novarum oppidorum praefato ili. 

„ domino nostro subditorum , primum lapidem 
,, in ipsis fondamenti imponete , & p ro so- 
9) lemnitate aliquam peeuniarum summam con- 
„ tribuere , propter quod eadem illusr. domina 
,, nostra ad locum sancti Johannis de Taurino 
,, tunc aedificari, & de novo construi volen- 
„ do, ibidem primum lapidem imposuit , & 

5* prò oblatione, & bono ìnirio dictos decem 
„ florenos treptus erogavit , & donavit, & 
a ipsos eidem thesaurario ( era allora tesoriere 
a generale dì Savoja Sebastiano Ferrerò ) in 
„ ejus praesenti computo intrari , & atlocari 
99 mandavi per ejus litteram datam Taurini die 
99 1Ó. julìì I49I. 

XV. pag, 11 6. 

Darò in questo luogo il documento autentico , 
quale mi fu comunicato dal signor Cara de Ca¬ 
nonico Carignanese . 

Transactio inter episcopum Taurinensem , 

& abbatem s. Michaelis de Clusa. 

„ In nomine Domini Amen. Anno incarna- 
„ tionis dominicae 1485., indictione tertia, die 14^5. 
„ vero sabbati secunda mensis julìì. Pontifi- 
„ catus santissimi in Christo Patri, & DD, 

,, Innocenti! divina provjdentia papae Octavi 
99 anno primo in nostrorum notariorum , te- 
s , stiumque infrascriptorum ad haec vocatorum 
„ specialiter, & rogatorum praesentia , & per¬ 
si sonaliter constituti reverendissimus in Chri- 
9 > sto Pater, Ò£ DD. Dominicus de Ruvere 
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„ miseratone divina tituii s. Clementis sancfae 
„ romanae ecciesiae presbiter, cardinali Tau- 
»» nnens ‘ s vulgrariter nuncupatus suo, & ecde- 
s , siae suae Taurìnensis ex una, nec non rev, 
j, in Christo pater, & DD. Joannes de Va- 
„ rax Dei & apostolicae sedis grafia episcopus 
„ Beliicensis ac commendatarius perpetuus mo- 
» nasterii s. Michaelis de Cluxia ordinis s. Be- 
„ nedicti dictae Taurìnensis dioecesis etiam suo 
„ & dicti monasterii nominibus , partibus ex 
V altera . Quae quidem parfes attendentes quod 
„ decet servos Dei a strépitu judiciorum esse 
j> quietos, volentesque omnes Se singulas lites, 
„ dìfferentias , quaestiones , & controversia* 
jarndudum exortas & agitatas inter reveren- 
5 , diss. in Christo patrem D. Joannem de Cam- 
,, pesio fune episcopum Taurini primo, ac suc- 
„ cessive & de praesenti inter praefatum re- 
„ verendissimum D. cardinalem s. Clementis 
„ moderniim episcopum Taurini suis & dictae 
„ ecciesiae Taurini , & reverendum D. Joan- 
’» ne,TI episcopum Bellicensem, & commenda- 
„ tarium praefatum suo , & dicti sui monaste- 
*» r ” ut supra nominibus de , & super jurisdi- 
” cr ' one spirituali, 6f illius exercitio nec non 
j> exemptione loci sive oppidi Carignani dictae 
99 Taurìnensis dioecesis ac rebus aliis in actis 
99 causae latius deductis , &: eorum occasione 
99 coram reverendo in Christo patre D. epìsco- 
” P° Ipporegiensi in partibus primo , & dein- 
99 _e in Romana curia coram bonae memoriae 
,, Joanne Francisco de Pauvinis Sacri Palatii 
„ causarum apostolici dutn vixit auditore, nu ic 
9 > vero adhuc pendentes indecisa* coram reve- 
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,, rendo patre D. Gugliermo de Perens dicti 
„ palati! apostolici causarum auditore via ami* 
„ cabili sedare, pacificare, Se componere, ac 
„ finem litibus , & conttoversiis praedictis im- 
,, ponere intervenientibus tamen bis viris pro- 
,, vidis , magnae auctoritatis & praecipue re- 
„ verendiss. in Christo patre & DD. Joanne 
„ miseratione divina episcopo Albense sanctae 
,, romanae ecclesiae cardinali Andegavensi nuti- 
» cupato gratis & sponte , non coacti , nec in 
95 aliquo circumventi sed ex eorum , ut dixe- 
9» runt spontaneis voluntatibus omnibus melio- 
„ ribus modo, via, jure, causa, forma qui- 
y> bus melius tutius, & efficacius potuerunt & 
9» debuerunt, possuntque, & debent ad pacem, 
concordiam arnicabilem compositionem 
3, devenerunt prout & quemadmodum in qua- 
9» dam papirii cedula capitulorum super hujus* 
9) modi concordia factorum , ac in praesentia 
j, partium praedictorum alta voce, 6 c publice 
j» lectorum , & recitatorum & penes nos no- 
9> tarios infrascriptos de consensu dictarum par- 
>1 tium prò instrumenris publicis super hujusmo- 
3, di concordia conficiendis deposita. Cujus 
3, seu quarum tenorem de verbo ad verbura 
3, sequitur & est talis , reservato in primis & 
„ ante omnia beneplacito & consensu Ss. D. 
39 Nostri Papae in omnibus Se singulis infrascri- 
99 ptìs praefatae partes, videlicet reverendiss. 
9» D. cardinalis suo & dictae suae ecclesiae 
3, Taurinensis , ac reverend. D. Joannes epi- 
99 scopus suo & dicti sui monastero nominibus 
3, convenerunt, composuerunt , & concorda- 
i» runt prò ut sequitur. Et primo quod totalis 
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,, jurisdictio ordinaria spirituali loci Cargnani 
,, de quo agitur t adjudicetur sitque & perti- 
,, near praefato reverendiss. D. cardinali epi- 
„ scopo Taurini & *cciesiae suae praedicrae 
,, prò ut , & quemadmodum competit sibi & 
, t dictae ecclesiae suae Taurini de jure com- 
,, muni & eisdem fuit per sententiam lat. m per 
9i reverend. patrem D. Joanncrn Franciscum de 
,, Pavinis auditorem Rotae adjudicatani . Item 
„ quod praefatus D. cardinale &£ episcopus 
,, suique successores episcopi Taurini prò tem- 
,, pore exisrenres libere possint & valeanr in 
„ dicro loco Cargnani perpetuis futura teinpo- 
„ ribus per se praedictam junsdictionem ordi- 
„ nariam spiriiualem indifferenter in omnibus 
„ causis & casibus exercere , illaque uti , ac 
„ omnia & singula facere quae versus ordina; 
„ rius dioecesanus in omni loco sibi in spirituali- 
„ bus subjecto facere & exercere potest juxta 
„ juris communis dispositionem , Item & prò 
„ bono pacis & concordiae contentus praefa- 
,, tus reverend. dominus cardinale episcopus 
Taurini quod reverend. pater D. Joannes de 
,, Varax episcopus Bellicensis, & commenda- 
j, tarius perpetuus monasterii s. Michaelis de 

i, Cluxa ejusque successores abbates dicti mo- 
99 nasterii prò tempore existentes sint & esse 
,, debeant perperuis fururis temporibus vicarii 

j, praefati reverendissimi D. cardinali & epi- 
,, scopi Taurini , suorumque successorum epi- 
,, scoporum Taurinensìum prò tempore existen- 
,, tium , obtineantque perpetuo vicariatimi in 
9y dicto loco Cargnani ad exercsndum ibidem 
99 omnimodam juridictionem spiritualem nomine 
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praefati reverend. D. cardinali Se episcopi f 
suaeque ecclesìae Taurini praedictae in co- 
gnoscendo & decidendo de omnibus causis 
,, tam crimìnalibus quam civilibus spiritualibus 
„ & profanìs ad cognitionem Se jurisdictionern 
,, praefatorum reverend. episcoporum Tauri- 
„ nensium tam de jure, quam ex consuetudi- 
„ ne pertinentibus & specrantibus ; nec possint 
» d ,ot * abbates a dicto vicariatu removeri per 
y, praefatum reverend. D. cardinalem , nec per 
yy ipsius successores in dieta ecclesia Taurini , 
y, salvis tamen semper reverend. D. episcopis 
yy Taurini his T quae sunt ordinis episcopalis • 
yy Item quod praefati abbates fcorum loco si 
yy cis videbitur unum vicarium substinere , qui 
yy eorum vice ut deputatus per D. abbatem prò 
yy tempore substituentem & vicarium praefato- 
yy rum reverendiss. D. episcoporum exerceat 
y t praedictam jurisdictionern spiritualem nomine 
yy tamen ecclesìae Taurini , eognoscatque ta- 
a, nien de omnibus causis ut supra in proxime 
yy precedenti capitulo ut deputatus & substi- 
yy tutus per dictos àbbafes vicarios ut supra Sic. 
,, Item quod omnes litterae quae emanabunt a 
y t dictis D. abbatibus ad exercitium alicujusju* 
„ risdictionis vel actus in dicto loco Cargnani 
yy vel in homines vel aliquem de populo dicti 
>, loci Cargnani contineant & expressam fa- 
3, ciant mentionem sicuri emanant ab eis , vel 
,, aliquo eorum qui diefas litteras prò tempore 
» concedet, ut a vicariis dictorum reverend. 
yy D. episcoporum Se praedictae ecclesìae Tau- 
s» rini. Item quod episcopus prò tempore exi- 
» sten$3 seu vicarius generata reverendiss. D. 
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,, episcopi Taurini nullo modo habeat impedi- 
„ re vel turbare jurisdictionem praefati vicari! 
,, prò tempore existentis, nec illius exercitium, 
y \ nec de hujusmodi jurisdictione, vel illius 


„ exercitio se tntermittere msi per viam ap- 
,, pellationis, seu appellationum a dicto vica- 
„ rio loci Cargnani prò tempore existenti in- 
,, terpositarum seu interponendarum a quo vi- 
,, cario , seu vicariis Cargnani prò tempore exi- 
„ stentibus si appelletur , appellari debeant ad 
„ reverend. D. episcopum Taurini vel ejus vi- 
9i carium generalem juxta juris dispositionem . 
„ Item cjuod praedicta omnia confirmentur, Se 
„ approbentur per sedem apostolicam cujus 
,, consensus Se confirmatio ad perpetuarci prae- 
,, dictorum firmitatem requirantur. Post cujus 
„ quidem papirii cedulae elìectionem , Se pu- 
„ hlicationem eisdem partibus Se cuilibet ipsa- 
„ rum sicut praemittitur factas praefati rever. 
„ D. cardinali episcopus Taurinensis, Se rev. 
„ pater D. Joannes episcopus Bellieensis com- 
,, mendatarius suis Se suorum in dictis episco- 
„ patu Taurinensi, & monastero s. Michaelis 
,, de Cluxa episcoporum, Se abbatum respe- 
„ ctive prò tempore successorum Se ecclesiae 
„ Se monasterii praedictorum nominibus Se 
n ipsorum quilibet omnia Se singula in dieta 
„ capitulorum cedula contenta, deducta , le- 
„ età, publicata, & specificata , ac supra Se 
„ infrascripta narrata laudarunt ratificarunt , 
„ emologarunt, Se approbarunt, ac eorum qui- 
„ libet laudavit, ratificavi, emologavit, &tap- 
„ probavit eaque omnia Se singula adimplere 
„ Se inviolabiliter perpetuis futuris temporibus 
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,, prò se Se suis in dieta ecclesia , & mona- 
„ sterio futuris successoribus observare, Se in 
„ nulla earutn parte contravenire per se , vel 
„ per alium seu alios directe, vel indtrecre quo- 
vis quaesito colore promiserunt medianubus 
„ eorumdem , Se cujuslibet ipsorum juramentis 
,, manus ad pectus more pràelatorum apponen- 
,, do Se quilibet ipsorum promisit omnia Ss 
91 singula eorum , Se cujuslibet ipsorum ac ec- 
9, clesiae Se monasterìi praedictorum bona mo- 
>f bilia & immobilia , ecclesiastica Se monda- 
99 na , praesentia & futura, quaecumque Se ubi- 
3> cumque consistentia prò praemissorum obser- 
, t yatione solemni stipulauone mutuo interve- 
u n;ente expresse obligarunt Se ipotecarunt, Se 
99 ipsorum cuilibet obligavit Se ipotecavi!, ac 
,, cohertionibus, jurisdictionibus , Se mero exa- 
mini curiae causarum camerae apostolicae, 
9» ejusque audìtoris , viceauditoris, sive locum- 
99 tenentis Se quorumeumque aliorum judicum, 
9> Se commissariorum deputatorum , ve! depu- 
>9 tandorum ubicumque consistentium , illarum- 
9» que auditorum , viceauditorum , judicum, Se 
99 commissariorum per pacrum expressum sub- 
,, miserunt, Se supposuerunt Se quihbet ipso- 
9i rum submisit, Se supposuit per quas quidem, 
9, Se quascumque curias ac judices auditofes, 
9, viceauditores, offieiales , judices, Se coin- 
„ missarios, Se eorumdem curiae, Se eorum 
9, quemlibet voluerunt Se consenserunt, Se qui- 
9, bbet eorum voluit, Se consensi!, posse Se 
,, debere cogl , compelli ac processus contra 
9, eosdem , Se eorum quemlibet respective fieri 
9> prò complemento , Se observatione omnium 
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,, & singulorum in eadem cedula , ac praesenti 
„ pubiico instrumento contentorum quacumque 
„ exceptione in atiquo non obstante , renun- 
„ ciantes hinc Se inde partes ipsae , ut quaeli- 
„ bet ipsarum renunciavit praemissis omnibus 
,, Se singulis doli mali, vis, metus , fraudis 
,, Se in factum actioni, Se sine causa , & ob 
,, injustam causam aliter nec plus nec minus 
,, fuisse dictum quam scriptum Se e converso 
„ nec non privilegio , indultis , feriis , benefi- 
„ ciis jurìs canonici, Se civilis, Se statutis prò- 
„ vincialibus , Se consuetudinibus, ree non 
„ exemptionibus & indultis ob reverentiam sua- 
„ rum dignitatum eisdem & cuilibet ipsorum 
,, per sedem apostolicam aut alias quolibet con- 
„ cessis Se impartitis quibus contra praemissa 
„ vel praemissorum aliqua dicere vel venire 
,, possent aut in àliquo se tueri, Se spirituali- 
„ ter incidenti generalem renunciationem non 
„ valere nisi praecesserìt speciali Se expressa, 
,, Se prò potiori cautela, Se suffragio partium 
„ earumdem , Se observatione praemissorum 
,, idem D. cardinalis episcopus Taurinensi , 
,, Se D. Joannes de Varax episcopus Bellicensis, 
,, Se commendatarius, Se eorum quilibet citra 
„ tamen comodocumque procuratorum suorum 
,, per eos hactenus quomodolibet consiitutorum 
,, revocatione omnibus melioribus modo, via , 
3» j ure 3 causa, Se forma , quibus-mdius Se effi- 
,, cacius potuerunt, Se debuerunt, Se quilibet 
,, eorum potuit, Se debiiit constituerunt suos 
,, veros , Se indubitatos, irrevocabiles procu- 
„ ratores, actores, factores, Se negotiorum in- 
„ frascriptorum gestatores ac nuncioé speciales 
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,» & generales , ita tamen quod specialitas ge- 
„ neralitati non deroget, nec e centra videlì* 
.cet reverend. patres DD, Andream de Pro- 
„ vanis praeposìtum ecclesiae Lausanensis , & 
9J Antonium de Romagnano canonicum Gebe- 
„ nensem sedis apostolicae protonotarios, & 
,, Hyeronimuin de Juniis archipresbiterum FIo- 
„ renrinum, Si clericum sacri collegii reveren- 
„ diss. DD. cardinalium praesentes, Se onus 
„ procuratori hujusmodi in se assumentes, Se 
,» quemlibet ipsorum in solidum specialiter Se 
,, expresse ad ipsorum dominorum constituen- 
,, tium nominibus, Si prò eis litterarum apo- 
>» stolicarutn super hujusmodi honesta concor¬ 
si dia de quibus in supradicta papirii cedula fit 
3, mentio expediendarum expediiioni expresse 
3, consentiendum, jurandumque in animas ipso- 
3> rum dominorum constituentium, quod in 
j, hujusmodi concordia, Si tractatu non inter- 
33 venir, nec interveniet fraus, dolus , simoniae 
33 labes , seu quaevis alia pactio illicita seu cor- 
33 ruptela , Si generaliter omnia alia Si singula 
„ faciendam , gerendum , Se exercendum quae 
„ circa hujusmodi expeditionem fuerint neces- 
,3 saria , Si quae ipsimet domini constituentes 
„ facerent, Si facere possent, Se quilibet ipso- 
3, rum facere , Se facere posset si praemissis 
3, omnibus praesentes , Si personaliter interes- 
33 sent, rellevantes, Se rellevare volentes idem 
33 domini eonstituentes, Si quilibet ipsorum 
3, rellevat dictos eorum procuratores , Siquem- 
,3 Hbet ipsorum ab omni onere satisfandi, ju- 
3, dicio sistì, Si judicaium solvi cum sui clau- 
33 sulis opportuni, ac sub omni juris Si fatti 
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,, renunciatione ad haec necessaria pariter & 
,, cautela ; aera fuerunt haec Romae in domi- 
,, bus solitae residentiae praefati rev. D. cardi* 
„ nalis Andegavensis videlicet in camera ipsius 
,» sub anno, indictione , die, mense, & pon- 
,, tificatu praemissis , praesentibus ibidem rev. 
„ patre D. Nicolao Gaiigliati sedis apostolicae 
,, protonotario , ac venerabili viro domino La- 
„ zaro Turchetti presbitero Taurinensi dioece- 
,, sis testibus ad praetnis.sa vocatis, specialiter- 
„ que atque rogatis. Et ego Petrus De-Valle 
„ clericus Rotomagensis dioecesis, magister in 
,, artibus publicus apostolica auctoritate nota- 
,, rius quia praetectae concordiae & cedulae 
« praeinsertae lectioni ac promissioni deobser- 
,, vando omnia & singula contenta in' eadem 
„ cedola obligationi, renunciationi , & procu- 
,, ratorum constitutioni omnibusque aliis & sin- 
,, gulis praemissis dum sic & {Jraemittìtur fie- 
„ rent una cum subscriptis notariis & testibus 
praedictis, praesens interfui , eacjue sic fieri, 
„ vidi, audivi; ideirco de his omnibus no- 
,, tam sumpsi & hoc praesens super ea con- 
„ fectutn publicum instrumentum manu alterius 
,, fideliter scriptum signo & nomine meis so- 
»> litis , &c consueti subscripsi , signavi & au¬ 
lì tenticavi , in fidem , robur, & testimonium 
» omnium , & singulorum praemissorum requi- 
i» situs & rogatus . Et ego Petrus Solacii Ge¬ 
li benensis dioecesis clericus publicus apostolica 
„ auctoritate notarius quia praemissis omnibus, 
11 & singuli in praesenti publico concordiae in- 
,, strumento confentis & descriptis dum sicut 
„ praemittitur, dicerentur, agerentur, & fie- 
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« rent, una cum praedictis testibus & notariis 
9 > subscriptis praesens interfui eaque sic fieri Se 
3 , legi vidi Se audivi, idcirco hoc praesens pu- 
,, blicum instrumentum exinde confectuin ficee 
3, alterius manu fideliter scriptum subscripsi Se 
,, signavi signo Se nomine meis michi in tali- 
3, bus assuetis Si. consuetis in fidem Se testi- 
3» moniurn omnium Se singuìorum praemisso- 
> t rum requisitus Se rogatus, Et ego Henricus 
>j de Poldo clericus Maurianensis dioecesis pu- 
j» blicus imperiali, Se apostolica auctoritatibus 
y, notarius quia praemissis omnibus Se singulis 
j» dum sicut praemittitur agerentur, Se fierent, 
ìj una cum supra nominatis testibus , Se nota- 
>» rus suprascriptis , Se signatis praesens inter- 
>» fui, eaque omnia Se singula sic fieri vidi Se 
j» audivi , ac in notarci sumpsi , ex qua hoc 
u praesens publicum instromentum manu alte- 
» nus fideliter scriptum dictamine Se consensu 
>> suprascriptorum notartorum exinde confeci t 
»» subscripsi , Se signo Se nomine meis in tali- 
?» bus assuetis signavi in fidem Se testimoniunt 
3i omnium & singuìorum praemissorum requi- 
3, situs , 8e rogatus . Ex principali originali in- 
„ strumento transactionis extractum fuit prae- 
3 , sens autenticum copia tener seu duplum ipsius- 
>, que originale instrumentum vidi Se legi sub- 
93 scriptum per dictos tres notarios , Se colla- 
« tioni illius cum praesenti ìnterfui nihilque 
33 variare inveni quod habeat substantiam mi- 
33 uuere -, ideo hic me subscripsi teste meo ta- 
>, bellionatus signo ego Ludovicus de Anna pu- 
3> blicus Se imperiali auctoritate notarius consti- 
» *utus, Se ducali Sabaudiae juratus. Georgius 
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„ de Barberiis de Cargnano juris utriusque do- 
„ ctor clericus primae tonsurae solutus vicarius 
„ rever. in christo patris DD. Joannis dt Va- 
„ rax ,Dei Se apostolicae sedis gratia episcopi 
„ Beliicensis , Se commendatari! perpetui nio- 
„ nasterii , Se abbatis sancti Michaelis de Clusa 
,, ordinis s. Benedicti Taurinensis dioecesis, 
„ Romanae eccìesiae nullo medio subjecti, vi- 
„ carii perpetui in Cargnano cum omnimoda 
,, jurisdictione rever. in Christo patris, Se DD. 
„ Dominici de Ruvere sacrosanctae Romanae 
,, eccìesiae presbiteri cardinali Se titilli sancti 
„ Clementis Se Taur. episcopi, noturn praesen- 
,, tium serie facimus universis quod nos transa- 
,, ctionem praemissam ac rev. D.Johannem epi- 
„ scoputp Bellicensem ac commendatarium prae- 
„ missum , cujus tenor bis praesentibus adne- 
,, xus est vidimus legimus Se palpavimus, Se 
„ in tenore iis adnexo ascultavimus Se colla- 
,, tionem fecimus cum egregio Ludovico de 
„ Anna de originali ad tenorem seu duplum 
,, his annexum , Se quia invenimus concorda- 
„ re, Se vidimus Se legimus originale ipsum 
„ non vitiatum non corruptum sed debite sub- 
,, scriptum per egregios Petrum De Valle, Pe- 
„ trum Solatii , notarios apostolicos eorumque 
„ signis notariatus debite subscriptis : ideo in- 
,, stante ad haec procuratore rever. D. episco- 
„ pi Beliicensis praemissi testimoniale? literas 
,, Se praesens autenticum fieri jussimus , Se 
„ ipsas testimoniales per spbsignatum notarium 
nostrum scribi decernentes quantum de jure 
„ possumus tantam fidem esse adbibendam prae- 
„ senti autentico quam proprio originali. Dat. 
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„ Cargnani anno millesimo quingentesìmo octua- 
„ gesimo nono , die decima octava mensis 
„ martii , Confaroneri. Suprascriptam copiain 
„ authentici per supradictos notarios abauthen- 
„ tico manti egregti Ludovici de Anna subscri 
„ pto, nec non copiarci litterarum rev. domini 
„ vicarii sigillo sigillararum , & per egregium 
„ Confaroneri signatarum , & ab eisdem ha- 
»* rum fìdeliter extraxi ego notarius subsignatus 
»f ni! adito vel minuto quod sensum variar fa- 
r> età collatione debita, in cujus fidem hic 
,, manu propria subscripsi manualiter Bernar- 
9 , dinus Annini. 

Notisi però , che Carignano al presente di bel 
nuovo soggiace alla spirituale giurisdizione dell* 
abbazia di s. Michele della Chiusa , ossia di 
Giaveno. 

XVI. pag. Il5. 

Il Chiesa chron. ecclesiastica pag. 41, Ec- 
clesiam s. Mariae Salutiarum virtute bullarum 
Siseri IV., dum episcopus Taurinensi esser in 
collegiatam erexit. = „ Nel 1481. ( Lodavi- 
,, co II. march, di Saluto ) promosse presso a 
„ Sist» IV. sommo pontefice l r erezione fatta 
„ della chiesa della Pieve nella medesima città 
,, di Saluzz 0 in collegiata con un decano , e 
99 diciotto canonici 9 e ampliò la chiesa di san 
99 Giovanni , di s. Domenico , in cui fece ripor- 
99 re la santa spina avuta in dono da Carlo FI. 
99 re di Francia pel marchese Tommaso , suo 
t» avo . 
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XVII. pag. 11 <51 

V. V Ughelli Italia Sacra nella serie dei ve¬ 
scovi di Torino parla di Lodovico della Rovere , 
vescovo di questa , e ne parlano gli altri scrit¬ 
tori dell ’ ecclesiastica istoria . Fra le scritture , 
che mi comunicò un gentilissimo cavaliere abbia¬ 
mo il testamento di questo vescovo , che è del 
seguente tenore in data dei 23. luglio 15 13. F. 
pag. 170. 

XVIII. pag. 116. 

L* autorità, del legato apostolico nei limiti 
della sua legazione era come quella del sommo 
pontefice , se vi josse presente , mentre il legato 
a latere rappresenta in tutto , e per tutto la sa¬ 
cra persona del vicario di Cristo . Frate Jacopo 
Passavanti nel suo specchio della vera peniten¬ 
za pag. 127. edizione di Milano dice , che ai 
penitenzieri del papa in Roma, e in corte cia¬ 
scuno sanz’ altra licenzia si puote confessare , 
& essere prosciolto &c. Simile dico de’legati, 
e de’ loro penitenzieri infra termini della loro 
legazione, 

XIX. pag. 116. 

t La famiglia Cibò Genovese , orionda di Gre¬ 
cia , e nobilissima per ogni riguardo ebbe Inno¬ 
cenzo Fili, sommo pontefice. Pretendono gC isto¬ 
rici h che i T orna celli Napolitani , dei quali fu 
papa Bonifacio IX. nel 1$<£9, siano diramati 
da questa famìglia. Francescano Cibò , nipote 
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di ìnnoctnip Vili, sposò Maddalena dd Medi¬ 
ci y sorella di papa Leone X. , e n' ebbe Cate¬ 
rina Libò , duchessa dì Camerino , virtuosissima 
donna , alla quale furono indirizzate alcune del¬ 
le opere di Angiolo Fiorenzuola Fiorentino. I 
signori Cibò pel parentado dei Malaspina di Lu- 
niggiana , d* quali assunsero anche il cognome 
furono poi ne' seguenti secoli duchi di Massa , 
e principi di Carrara , e furono computati fra le 
famiglie serenissime et Italia . Rimane di questa 
sovrana linea S, A. S. Maria Teresa Cibò-Ma¬ 
laspina , duchessa regnante di Massa , e Carra• 
ra , moglie di S. A. S. Rinaldo 111 . d* Este, 
duca di Modena , e Reggio ec* 

XX. pag. n 7. 

La casa Borgia Spagnola comparve in Italia 
sul principio del secolo XV. col re D. Alfonso 
d' Aragona , che veniva acquistando il reame di 
Napoli. Di questa furono Calisto 111 . , e Ales¬ 
sandro V 1 . sommi pontefici . Pier Luigi , nipo¬ 
te di Calisto fu duca dì Spoleto , e Cesare , fi¬ 
gliuolo di Alessandro VI. fu duca di Valentine- 
se tiranno in Italia dì grande celebrità per es¬ 
sere stato il modello , che prese il MacchiavelU 
per formare il suo principe . Don Rodrigo Bor¬ 
gia , cioè Alessandro VI. prima che salisse al 
papato avea avuto questo figliuolo , e una figlia 
da Vannoda , ossìa Giovanna della nobilissi¬ 
ma casa Farnese Romana . La figlia fu Lucre¬ 
zia Borgia , che sposò Alfonso d ’ Este , duca 
di Ferrara , e di Modena . Di questa antica, e 
nobile famiglia vive presentemente il dotto pre - 
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iato monsig. Stefano Borgia , che era pochi an¬ 
ni sono governatore della città di Benevento . 

XXI. pag. ii£. 

Ecco il testamento del Cardinal Domenico del¬ 
la Rovere . 

5 , In nomine Domini nostri Jesu Chi isti amen, 
„ Anno ejusdem salutiferae nativitatis millesimo 
lioi »* quingentesimo primo indictione quarta die 
23. » vero v igesima tehia mensis aprilis pontifica- 
aprilis, »> tus sanctiss. in Christo patris, &t domini no- 
„ stri D. Alexandri divina providemia papae 
,, sexti anno nono. Considerans rever. in Chri- 
,e sto pater, & DD. Dominicus Ruvere tit. 
„ s. Clementis S. R. E. presb. card. Taurinen- 
,, sis nuncupatus sententiam D. Augustini in 
suis epistolis in haec yerba videlicet : omnes 
„ in hac vita mortales sumus, & dies hujus 
„ vitae ultimus homini semper est incertus. 
,, Veruntamen in infamia speratur pueritia , & 
,, in pueritia speratur adolescenza, Se in ado- 
„ lescentia speratur juventus, & in juventute 
„ speratur gravitas, & in gravitate speratur se- 
„ nectus, senectus autem aliam aetatem, quam 
,, speret, non habet. Incertum est ipsa sene- 
yy ctus quandiu sit hujrìsmodi legendum videtur 
duratura . Illud tamen certum est nullam re- 
*» manere aetatem , quae possit succedere se- 
„ nectuti . Curri volente Deo ad senectu- 
,, tem pervenerit praefatus reverendiss. D. D. 
„ Dominicus cardinali, animadvertens quod 
,, nemo scic finem suum , nec ubi, aut quo- 
„ modo, sive quando moriatur, cum dies, Se 
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hora mortìs sint incerti cuilibet ut supra. 
,, Idcirco cum nunc sit sanus, atque integer 
,, mente, sensu , & intellectu , licer corpore 
„ infirmus, nolens decedere intestatus, sed po- 
}> tius saluti animae suae , ac bonorum , re- 
rum, & jurium suorum tam patrimonialium* 
,, quam aliunde edam ex officiis, industria, 
„ redditibus, fructibus, & proventibus episco~ 
patuum, abaciarum, praepositatuum, & quo- 
3, runcunque aliorum benefkiorutn suorum sibi 
3, acquisitorum ordinate providere, auctoritate, 
3, indulto, & licentia libera & amplissima prae- 
5) libati domini nostri Alexandri Pp, sexti non- 
,, nullorumque suorum praedecessoruin summo- 
„ rum pontificum eidem concessis, ut dare 
„ per bullas sanas & inregras patet, quibus 
„ idem rever. testator vult &: intendir uti de 
,, praesenti, & in futurum totiens qudtiens opus 
3, iuerit, ipsarum omnium rerum , bonorum , 
„ jurium & actionum suarum , certam dìspo- 
3, sitionem per praesens nuncupativum testa- 
33 mentum quod a lege dieirur sine scriptis io 
,, hunc modum ordinare voluit, reliquit &£ fe- 
,, cit. Videlicet in primis quidem animam suam 
„ omnipotenti Deo, & gloriosissimae Virgini 
„ Marìae, beato Michaeli Archangelo , D. Jo- 
„ hanni Baptistae, s. Hìeronimo devotissimis 
,, suis , & omnibus sanctis & toti curine coe- 
,, lesti recommittens, voluit, jussit, ordinavit, 
3i atque mandavit, quod si contingat praefatum 
,, testatorem Romae diem suum claudere, cor- 
33 pus suum deponatur in ecclesia s. Mariaede 
3, populo in espella Nativitatìs B. Mariae Vir- 
ginis & sancti Hieronimi per eum reverenda 
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„ testarorem constructa & ornata in sepulchro 
,, structo in medio ipsius caoellae, in qua ca- 
„ pella jacer corpus bonae memoriae Christo- 
,, phori tit. s. Vitali* presbìteri cardinaiis ejus- 
„ dem testatoris fratris. Item jussit & ordina¬ 
si vit quod per duas horas post obitum ejus 
» quatuor sacerdmes capellani sui , & alii de- 
*» voti viri ordinandi per executores testamen- 
,, ti , seu alios ipsius astantes cum aqua cali— 
„ da , & herbis odoriferis bullita totum corpus 
,, testatoris ipsius, ut moris est, laventdicen- 
5> septem psalmos cum requiem aeternain, 
» & letamis, vel officium defunctorum cum 
?» orattombjs competennbus. Quo facto in- 
?» duant illum camisiam , ut tnoris est fieri car* 
?» dinalibus, vestes postmodum amictum album, 
„ cingulum, stolam , manipuJum , crucem pe- 
?, croralem, tunicellam, dalmaticam, planetam, 
„ birretum in capite, & desuper mitrarti al- 
,, barn , cbirotecas, anulum pontificalem , san- 
?> dalia in pedibus, cum quibus omnibus more 
?» cardinalium praesbiterorum voluit , & vu!t, 
?» & rr.andat se sepeliri, quae in vita sua pa- 
?» ravìt, & deposita tenuit. Et prò labore di- 
»> ctorum sacerdotum in elemosinam mandar 
»> ordinai cuilibet illorum dari ducatum unum 
»> de carlenis . Item voluit , & ordinavit quod 
„ sui corporis lotione facta cantentur vigiliae , 
,, videlicet vespera , & totum officium defun¬ 
si ctorum cum 9. lectionibus, & laudibus, cutn 
„ cruce , incenso, & aqua benedicta juxta 
,, ipsum corpus, ut moris est, per fratres s. 
?» Mariae de populo , ut consueverunt facere 
» aliis cardinalibus ibidem sepulturatn eligenti- 
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n bus super quibus consuiatur magisfer cere- 
,, moniarum per suos executores quomodo & 
„ quando haec fieri debeant , & quantum di- 
,, ctis fratribus prò praedictis consueverir dari 
„ in simili casu. Item voluit, & ordinavit quod 
„ interim quod corpus dicri tesratoris super ter- 
„ ram detinebitur post dictas & factas vigilias, 
,, & dum cantabuntur circum circa corpus sint 
„ taculae octo accensae boni, & honesri pende- 
y> r * s » & dicantur semel, vel bis, & plus si 
„ tempus^ suffecerit, juxta ipsum corpus totum 
r> psalterium , & quodlibet psalterium Jegatur 
„ alta & intelligibili voce, 5: devote ab ipsis 
,, fratribus s. Mariae de populo, quibus dari 
11 mandai, & mandavit in elemosinato prò quo- 
j» libet psalterio ducatum unum auri, vel prout 
j, consuetum est dari in similibus funeralibus 
11 cardinalium . Item voluit, & ordinavit quod 
„ in suo funere , seu sepultura, & exequiis fien- 
s> dis in die depositionis suae exponatur in ce- 
ii ra, secundum quod consuevit fieri aliis car- 
ii dinalibus , & hoc tantummodo semel quia 
li ista pompa exequiarum est solummodo sola- 
3 i tium vivorum ; & dictus reverend. testator 
„ ordinavit quod expensae , quae fierent in illa 
„ superflua pompa funerali, erogentur in missis 
,, celebrandis , & aliis sacrificio divini*, &.piis 
,, operibus , prout in capitulìs sequentibus. 
„ Item voluit, & expresse ordinavit quod quan- 
» do fieni exequiae , non ponatur pallium de 
brocato aureo , sed solum de veluto nigro, 
„ mandans fieri diligentiam possibilem quod de 
ii mane fiant exequiae unacum sepultura semel 
» tantum, & non plures exequiae ut supra 
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,, proxime, in quibus sacerdotes omnes saecu* 
„ lares & regulares prò num. contingenti de- 
„ putandi missas prò anima defuncti testatoris 
,, devotissime celebrent , &£ cuilibet celebranti 
,, missam detur in elemosina»! quantum in fu- 
5 , neralibus cardinalium consuevit dari . Et si 
3 , contingeret dictum testatorem alia hora, quain 
,, de mane, sepeliri praedictae missae, &£ exe- 
quiae in crastina absque diminutione fiant non 
,, secus ac sì esset dies ejus depositionis , 8c 
„ prò die depositionis totum otfkium, & mis- 
,, sae peragantur. Item mandavir, & ordina- 
,, vit quod post annum, vel ad plus post bien- 
3 , nium post depositionem ipsius testatoris, he- 
redes sui infranominandi, aut proximiores de 
3, domo sua , cum eisdem si fieri potest, ve- 
,, niant ad levandum corpus suum de tumulo 
3, suprascripto , cum duobus , aut tribus cano- 
3, nicis ecclesiae cathedralis Taurini, & iliud 
3, deferri faciant ad dictam ecclesiam cathedra- 
3, lem Taurinensem & iliud collocent ante al- 
,, tare capellae pietatis , & resurrectionis D, N. 
„ J. C. per dictum testatorem in prenominata 
,, ecclesia Taurinensi cathedrali fundandae, vel 
„ in aliquo loco condecenti apud altare majus 
„ & prope ubi melius in muro, sive truina 
adaptari poterit sine muri, sive truinae da- 
„ mno, lesione, vel deformiate, & superpo- 
,, nant unum lapidem marmoreum cum nomi- 
,, ne, cognomine ipsius testatoris scripto, 6c 
„ sculpto in dieto marmore, & dies, mensis, 
,, & annus sui obitus solum describantur, & ut 
„ melius & decentius corpus praefati testatoris 
3, deferri, & transportari possit ad dictam ec* 
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»’ clesiam voluit, & ordinavit quod corpus 
»> suum imbalsametur. Item voluit & ordinavit 
„ fieri exequias prò ipsius testatoris anima & 
» etiam P ro anima b on. mem. O. Cristophori 
» ejusdem testatoris fratris etiam presbiteri car- 
„ dinalis, sive anniversarrum unum perpetuo 
„ anno suae* depositionis revoluto per dictos 
„ fratres s. Mariae de populo, qui teneantur 
» « leb ^e nnssas 50. in capella sua s. Mariae, 
” ~ s * Hicronymi, in qua jacet corpus, prae- 
dicti bon. mem. domini Christqphori fratris 
„ elicti testatoris , & in tota ecclesia, & hoc 
„ incipiendo a die depositionis psque ad is, 
„ dies proxime seguente*, cujus depositionis 
” diem voluit , & mandavit describi in libro 
»» bene «ctorum ipsius ecclesiae s. Mariae de 
5, populo, pro quo quidem anniversario dedit, 
« & ordinavit ac legavit ipsi conventui , & 
„ ratnbus quartam partem domus suae sitae in 
,, i ,r g° s - f etri in Saxia curri suis cohaeren- 
», tiis , quae de novo a funrlamentis extrui fe- 
,, cit si ve redditus diCtae domus dari & ex- 
» pedir> per suos infrascriptos haeredes, & te- 
„ stamenn sui deputatos executores, & hoc 
5, est prò dote capellae supradictae s. Hiero- 
„ nimi in qua ordinavit ut supra deponi cor- 
» pus suum . Item plus legavit eidem capellae 
” s. Hieronimi unum missale in carta pecorina 
” tmpressum copertum corio rubeo per totum . 

„ Item unum calicem cum patena de argento 
„ deauratum. Item unam planetam furnitam. 

Item candelabra duo de ottono. Item vo- 
>, luit & ordinavit quod executores seu here- 
m aes dici faciant pro anima ipsius testatoris 
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,, missas s. Gregorii trina vice a tnbus castis 
3, & devotis sacerdotibus regularibus , seu sae- 
3 , cularibus, & dictì sacerdotes incipiant dice- 
,, re missas in crastinum depositionis defuncti 
„ testatoris, Sccuilibet vult dari ducatumunum 
,, in elemosinarli . ltem mandavit & voluit , 
,, quod infra annum post diem obitus praefati 
5> heredes , seu exequutores faciant dici trigin* 
„ ta vicibus officimi! defunctorum, videlicet 
5> vesperos, & marutinas cum tribus tantum 
„ lectionibus, & laudibus aquatuor devotis sa- 
,3 cerdotibus, videlicet triginta vicibus prò quo- 
„ libet, &^cuilibtt ipsorum voluit dari duca- 
3, tos quatuor de carlenis per suos heredes. 
„ ltem ordinavit & voluit quod infra idem 
33 tempus .dicti sui heredes seu exequutores di- 
„ ci faciant etiam prò anima ipsius testatoris a 
3, quatuor devotis sacerdotibus, sive in sacris 
33 constitutis ordinibus triginta vicibus septem 
3, psalmos poenitentìales genibus flexis cum le- 
3, raniis, & orationibus suis subsequentibus, 
„ videlicet quod quilibet dictorum trium dicat 
33 triginti vicibus ‘ & euilibet eorum vult dari 
,, in eiemosinam per suos heredes ducatos duos 
33 de carlenis. ltem quod infra idem tempus 
3, dicti heredes seu exequutores dici faciant a 
j» devotis quatuor sacerdoribus quater psalte- 
,, riunì & prò quolibet psalterio dent dicti he- 
j> redes ducatum unum de carlenis. ltem vo- 
33 Iuit & mandavit dictus testator quod supra- 
„ scripti heredes & exequutores facianr fieri 
„ jejunium devotum a quinque bonis honestis 
„ & pauperihus mulieribus religiosi triginta vi- 
w cibus, videlicet quod quaelibet earum jejunet 
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„ diebus sex , & cuilibet earum dari voluit me- 
„ dium ducatum auri , & quaelibet rnulier in 
„ die praedicti jejunii dicat quinquies parer no- 
,, ster, & quinquies ave maria ob reverentiam 
,, quinque plagarum Christi genibus flexis prò 
„ anima dicti testatoris . Item voluit & man- 
„ davit dictus testator quod dicti sui heredes 
„ seu exequutores infra annum a die ’mortis 
,, ipsius erogent aliqmbus veris verecundis 
„ pauperibus, videlicet triginta pauperibus in 
„ Viconovo , in Rivalba vigiliti, in Cinzano 
„ quindecim, castris praefati testatoris unu.n 
„ saccum grani pio quolibet. Item voluit & 
„ ordinavit quod praefati heredes trigesimo die 
9Ì post, sive infra annum post testatoris depo- 
„ sitjonem de tribus modiis, aut quatuor, sive 
j, pluribus secundum quod dictis heredibus vi- 
,, deiicet boni , & mundi grani fieri faciant 
,, bonum panem , & album , & dent omnibus 
„ venientibus ad demos prò anima ipsius te- 
,, statoris y & erit ilio die elemosina generali, 
,, hoc est in Taurino, in Viconovo , in Ri- 
,, valba, & Cinzano. Item legavit & reliquit 
,, hospitali Sancii Spiritus in Saxìa medietatem 
„ domus suae, quae est prope dictum hospi- 
„ tale, quam funditus aedificari fecit, ita quod 
„ praeceptor prò tempore existens faciat cele- 
>, brare perpetuo omni anno centum missas de 
„ sancto Spiritu in remissìonem peccatorum di- 
„ cti testatoris, cum orationibus debitis & coni- 
„ petentibus , & hoc describatur in libris S. 
,, Spiritus . Item legavit & reliquit ecclesiae , 
,, seu capitulo ecclesiae sancti Petri de urbe jn 
99 Vaticano aliam quartam partem dictae domus* 

m 
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»> ita edam quod omni anno perpetuis futuris 
» temporibus canonici teneantur celebrare unum 
„ anniversarium de 50. missis in remtssionem 
„ peccatoium dicti testatoris. Item voiutt, & 
»» ordinavit quia de dieta domo fecit tres par¬ 
si tes , St eas diversis locis legavit , ut supra 
» patet, quod in dieta domo super dictis tri- 
n bus partibus sint tres carnerae honesrae cum 
ss una parte cellarii, sive carìtinae semper prae- 
„ paratae Se expedirae prò illis de domo sua 
„ de Ruvere si voluerint moram facere in cu- 
,, ria Romana, Se voluit idem testator, & or- 
„ dinavit, quod si sir aliqms praelatus de di¬ 
si età domo de Ruvere de dictis castris Vici - 
« novi, Rivalbae , Se Cinzani , cjui prò fem- 
,, pore voluerint totam domum renere , red- 
„ dendo censum ecclesiae. Se fratribus sanctae 
Marine de populo , & hospitali sancti Spiri 
„ tus & capituio sancti Petri praefatis , quod 
» ipse praelatus de domo sua ut supra praefe- 
f , ratur omnibus volentjbus dictam domum con- 
5 , ducere, & insuper voluit. Se ordinavit idem 
„ testator quod si capitulum sancti Fetri esset 
•> morosum, Se negligens in dictis missis ce¬ 
si lebrandis, praeceptor sancti Spirirus faciat 
», dictas missas 50, celebrari in ecclesia sancti 
» Spiritus, capiendo redditus deputatos capi¬ 
si tulo s. Petri, videlicet quarfam partem do¬ 
si mus sive redditus, Se similiter fiat de con- 
»> ventu , & fratribus s. Mariae de populo, &C 
n Sl er >am dictus praeceptor esset negligens, 
si & canonici s. Petri eSsent diligentes in exe- 
„ quendis mandatis dicti testatoris, quod dicti 
», canonici capiant redditus ecclesiae s, Spiritus 
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„ deputato* prò supradictis centum tnissis. Quod 
,, si forte capituium s. Petri , sive canonici, 
„ praeceptor s. Spiritus, &: conventus seu fra- 
„ tres s. Mariae de populo essent morosi & 
„ negligentes in praedicris exequendis, voluit, 
„ & ordinavit quod heredes sui praefati„ & 
„ successores eorum possir.t libere, & licite ca< 
„ pere reditus, fk emolumenti dictae domus , 
», & ipsam domum locare secundum eorum 
»> voluntatem faciendo v.oluntatetn fk disposi* 
sj tionem dicti testaroris finalissime adìmplert, 
», & observari ut supra notatum est . Item le- 
», gavìt fratribus & conventui fratrum obser- 
» vantiae in ara coeli ducatos quinque semel 
,» tantum ita quod unum faciant anniversarium, 
?, &C celebrent 50 missas prò anima ipsius te- 
», statotìs, fk dicti ducati intelligantur de car- 
», lenis. Item legavit conventui & fratribus s. 
», Dominici ad Minervam ducatos quinque de 
», carlenis semel tantum , ita quod faciant unum 
„ anniversarium de 50. missis prò anima ipsius 
?» testatorìs. Item legavit conventui & fratri- 
», bus s. Dominici ad s. Sabinam ducatos duo* 
,, semel tantum de carlenis, ita famen quod 

,, faciant unum anniversarium , & celebrent 

„ quinque missas prò anima ipsius testatoris. 
-4» Item legavit fratribus s. Francisci de obser- 
„ vantia in Transtiberini ducatos duos ita quod 
,, solum unum anniversarium faciant , in quo 
,» celebrent io. missas prò anima ipsius testa- 

», toris, & ipsi ducati sint de carlenis . Item 

», legavit fratribus s. Chrysogoni ducatos duos 
», de carlenis ita quod edam faciant unum an- 
*» niversarium solum dicant viginti missas 
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„ prò anima ipsius testatoris. Item legavit mo> 
», nasterio Se monialibus s. Cosmatis ducatos 
,, quinque de carienis, ira quod dicane ter to- 

„ rum psalterium Se decies otììcium mortuorum, 
3 , Se decies septem psalmos, Se jejunent omnes 
5 , bis infra unitrir mensein a die habitae ele- 
,, niosinae prò anima ipsius testatoris. Item le- 
3, gavit fratribus s. Honofrii ducatos sex de 
„ carienis ita quod teneantur Tacere tantum unum 
„ anniversarium , in quo diversis diebus dicant 
, 9> missas 5 o.' prò anima praedicti testatoris. 
3, Item legavit prò maritandis quaruor honestis, 
,, Se pàuperibus puellis de subdiris dojnussuae, 
'»» vioelicet duabus in loco Vicinovi, una in 
*» Rivalba , Se altera in Cinzano ducatos auri 
,» centum , in remissionem peccatorum suorum. 
„ Item legavit Gentiae servjtrici, & subditaè 
„ quondam genitoris dicti testatoris , castri Vi- 
„ cinovi quia nunc est pauper, Se onerata co- 
33 pia fitiorum Se fìtiarum , amore Dei, Se prò 
j, servitute sua florenos centum Saba/adiae. Item 
3, legavit ecclesiae suae cathedrali Montisfalco- 
„ nis ducatos centum auri ut capitulum, & 
3, canonici possine emere redditus, quihus me- 
s, dìantibus omni anno Se perpetuo teneantur 
a» dicere missas viginti prò anima ipsius testa- 
toris, Se in fine anni, videlicet infra octa- 
” vatn omnium Ss. teneantur dicti canonici fa- 
” cere unum anniversarium cum jo. missis in 
3 , remissionem peccatorum dicti testatoris. Item 
„ legavit dictae ecclesiae Montisfalconis unum 
„ missale novum impressum ex pergamena deau- 
,, ratum , Se copertum corio rubro pectore Se 
„ vult, Se ordinavit quod describatur in libris 
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’j fabricae ipsius ecclesiae Montisfalconis, quam 
3 » tunclitus aedificari fecit sua impensa. Jtein 
„ legavit ecclesiae suae . cathedrali Cornetanae 
„ ducatos tentum convertendos in uriliratem 
»» canonicorum & capituli , qui canonici emant 
9» r^dditus, quibus mediantibus teneantur perpe- 
„ tuo omm anno dicere io. missas prò anima 
33 ipsius testatoris, & infra octavam omnium 
>3 sanctorum facere unum anniversarium de mis- 
33 sis jo. ut solet fieri, cum Solemnitatibus de- 
33 bitis ♦ Et ordinavit quod si dieta civitas Cor- 
33 netana ad nihilum redigeretur, sive fieret 
3> mhabitabilis propter infemperiem aeris, dis- 
33 posuit■'& voluit quod dicti centum ducati, 
33 si ve possessiones emptae de ipsis ioo. di> 
33 catis auri redigantur, & revertantur ad ec- 
33 clesiam & canonicos Montisfalconis cum one. 
33 re &: honore suprasenptis, non diminuto ong- 
33 re prò aliis ioo. ducatis supra eidern eccle- 
33 siae Montisfalconis legatis, & haec redigane 
33 tur in scripris in libris capitulorum Corneta- 
33 uensiurn , & Montisfalconis. Item ordinavit 
33 quod si sìnt aliqui familiares ecclesiastici scu-» 
33 tiferi, seu officiales , qui servierint longo ten>- 
33 pofe praedicto testatori, nec per eum fuerit 
33 satisfactum in pecunia , nec habuerint tem- 
3) pore servitutis eorum aliqua beneficia , quod 
3, de bonis ipsius testatoris satisfiat ipsis talibus 
33 familiaribus non, vel minus bene provisis, in 
33 pecunia plus, vel minus secundum discrer 
33 tionem executorum testamenti, quorum, con- 
33 scientiam ex nunc onerar. Si autem post 
33 confectum hujusmodi testamentum ante ipsius 
» testatoris decessum contigerif eisdem famìlia* 






l8l DOMENICO DELLA ROVERE 
,, ribus ininus bene provisis decenter provideri, 
„ tunc ipsi provisi sint, & esse debeant taciti, 
„ & contenti , & dìcti exequutores, & here- 
,, des deliberati. ltem ordinavit quod adve* 
„ niente incerta hora testatoris omnes sui fa- 
„ miliares induantur panno nigro : primo prae- 
,, lati panno majoris pretii , capellani tninoris 
„ cum scutiferis, officiarli tninoris secundum 
„ quod videbitur executoribus testamenti infra- 
,, scriptis, conformando omnia secundum mo- 
„ res, & consuetudinem curiae Romanae. Item 
„ asseruit ipse testator quod in verbo veritatis 
,, nulli debet aliquid dare, nec aliquod habet 
„ debitum , quod ipse fecerit , aut cujus retor- 
„ detur prout semper poterit constare per Ii- 
?l bros suorum receptorum , & expenditorum , 
,, Si tamen aliquis probabiliter dare osten- 
,, derit ipsum testatorem sibi in atiquo debiio- 
„ rem , mandavit & voluit ei integraliter sa- 
,, tisfieri de bonis suis per dictos heredes suos, 
,, & executores in exoneratione conscientiae 
„ ipsius testatoris. Item ordinavit, & fieri man- 
,, davit in ecclesia cathedrali Taurinensi funda- 
„ ri unam capellam a latere dextero magni al- 
,, taris sub vocabulo passionis , & pietatis , & 
5i resurrectionis D. N. J. C. in qua vult & 
„ mandat fieri sepulturam suam cum lapide &£ 
99 literis ordinatis per ipsum testatorem ut su- 
55 pra notatum est. Et in dieta capella ordi- 
,, navit quod choristae seu existentes, & can- 
j, tantes in dieta ecclesia cathedrali Taurinen- 
,, si , & qui prò tempore erunt, celebrent omni 
,, die missam in canni prò anima ipsius testa- 
,, toris. Et primo die Dominico missam de 



CARDINALE. jgj 

,5 dominica, nisi festum duplex occurrat. Die 
» Lunae missam de morruis ; die Martis mis- 
„ sam de Angeli* ; die Mercuri! missam de 
,, Trinitate; die Jovis missam de Spiritu san- 
„ ciò ; die Veneris missam de passione Do- 
„ mini, 8t pietate Cbristi; die sabbati missam 
„ de Dominica, nisi ut supra festum occurrat 
» duplex . Ad quam quidem capellain vult, Se 
*» ordinar corpus suum transferri ut supra no- 
„ tatum est. Pro qua quidem capella fondati¬ 
si da, proque dìctis choristis inanutenendis, Se 
„ capellaao missas celebraturo , ordinavit mille 
5, ducatos auri ad emendarli redditus, qui suppe- 
tant prò servitili dictorum choristarum , & 
tt capellanorum . Voluir quoque Se signanter 
9 , ordinavit idem testator tjuia dictam ecclesiali! 
„ cathedralem funditus erexit, Se ifiam diver- 
9, sis ornamentis decoravit, &£ canonicatum per- 
„ petuo prò episcopo praefatae ecclesie ad- 
,, didit cum maximìs sumptibus, Se litigils, prout 
„ notorium est, redditus quoque dictae eccle- 
9, siae ampliavit, quod episcopus dictae eccle- 
,, siae Taprinensis continue perpetuìs futuris 
,, temporibus tenearur manutenere candelas Se 
,, luminaria prò dieta sua capella supra notata 
,, dum celebranti^ missae, Se alia divina offi- 
„ eia , cui quidem ecclesiae Taurinensi per 
a, praesens testamentum dat jocalia preciosa , 
,, paramenta quoque diversorum colorum se- 
,, cundum quod in libro inventariorum sunt an- 
,, notata , quae longum esset hic annumerare . 
,, Item voluìt Se ordinavit idem testator quod 
„ in capella s, Mariae, Si s. Hieroniini per 
j> dictum testatorem constructa in ecclesia s. 
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Mariae de populo , in qua jacet corpus bon„ 
mem. domini Christophori tit. s. Vitalis presb. 
cardinali fratris sui germani, per heredes 
suos, seu executores tumuletur cor ipsius 
tesratoris cum funere dicfì fratris sui cardi¬ 
nali, ut comprendatur verus amor fraternus 
verificatus scriptum marmorea in sepulchro 
dicti sui fratris, & sculpta & notata , & 
hoc mandar adimpleri per suos heredes etiam 
si dicfum testatorem extra urbem decedere 
contingeret. Item ordinavit cjuod capituium 
ecclesiae cathedralis Taurinensi ornili anno 
ultra missas institutas celebrandas per chori- 
stas ut supra teneatur facere unum anniver- 
sarium generalem cum omnibus capellanis ^ 
clerici, & choristis dictae ecclesiae , & hoc 
una die describenda in libro mortuariorum 
dictae ecclesiae, in qua die non sint astricti 
dicti canonici prò aliis , ve! alio facere an- 
niversarium, &£ hoc ordinetur a feste omnium 
sanctorum usque ad primam diem adveotus, 
hoc etiam teneantur ipsi canonici facere 
sumptibus capitali, prò eo quod dictum ca¬ 
pituium ampliavi, & ecclesiam ipsorum fun- 
ditus construi fecit, amplissimis muneri- 
bus donavi , & adornavit, & quod omnes 
velint Deum exorare prò anima sua, eo- 
rumque orationibus adjuvare , ut a peccatis 
omnibus solvatur. Item voluit & ordinavit 
quod heredes & executores sui testamenti 
faciant celebrar! prò anima ipsius semel tan¬ 
tum in omnibus conventibus civitatis Tau¬ 
rinensis unum anniversarium primule in con- 
ventu s. Dominici, & s. Francisci intra muros 




• cardinale 

„ civìtatis. In conventi! s. Augustìni, Sisanctae 
„ Mariae de Angelis extra muros dictae civita- 
„ tìs ? & in quolibet conventi] in die dicti an- 
„ niversarii celebrentur 20. mìssae prò defun- 
,, ctis , & prò quolibet conventu ordinavit da- 
„ ri duos ducatos de carlenis. Item ordinavit 
„ quod in omnibus monasteriis Monialium dì- 
„ ctae civitatis Taurinensis faciant legi & dici « 
„ septem psaimos poenitentiales , letanias, 

„ quinquies pater noster, & totidem ave ma- 
u ria in memoria quinque pkgarum D. N.J. C. 
„ flexis genibus, &■ cuiiibet monasterio dentur 
»» quinque carleni. Item ordinavit sirriiliter fie- 
„ ri per omnes conventus, & monasteria to- 
», tius Taurinensis dioecesis, & illis dentur prout 
« in conventibus civitatis Taurinensis, salvo 
», quod si in dictis conventibus extra civitatem 
„ non esset numerus fratrum comperens, & 
>» tunc dentur illi^ solum decem carleni ; & 
„ hanc vult esse voluntatem & disposìtionem 
», suam , & illam observari , & quia supra de- 
3» dit ordinem capellae suae fundandae , addi» 

» dit, & ordinavir, quod nullus canonicus possit 
„ assumere officium illorum sex cboristarum , 

„ sed deserviant suis canonicatikuìs, nisi per 
», executores testamenti, vel heredes propter 
», singularem virtutem fuerit cum aliquo di- 
„ spensatum , quibus in simili casu per prae- 
„ sens testamentum dictis heredibus licentiam 
„ dare ordinavit . Item ut nihil quod ad sa-. 
», lutem pertineat, obtnittatur , ordinavit quod 
», omnes scripturae, & libri pertinentes ad mo- 
», nasterium Fossaenovae Terracinensis dioece- 
sis, cui praefatus testator alias praefuit, 5 c 
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9Ì in commendarli habuit restituanrur ipsì mo- 
,, nasterio sine diminutione ; finaliter concludi 
„ praèfatus reverend. L>. tesraror quod omnia 
„ supra & infrascnpta praetendit in totum , 
„ vel prò majori parte adimplere in vita sua 
„ Deo propinante, & voluntatis suae omnia 
„ ad effectum demandare. Quo casu vult, man- 
dat , & ordinar quod dicti sui haeredes & 
,, extrcurores infrascripti sint liberi, & non te- 
„ neantur adimplere ea, quae per dictuin te- 
„ statorein fuerint adimpleta: si tamen aliquid 
„ defuerir, rune dicti heredes, & executores 
,, teneantur supplere quod defuerit, con*cien- 
,, nani eorum onerando. In omnibus autem 
„ aids bonis suis mobilibus & immobilibus ju- 
,, ribus, & actionibus quibuscunque, tam prae- 
,, sentibus, quam futuri* etiam ex beneficiis , 
„ & ecclesiis, atque offici aquisitis, quia pri- 
mo quaerendum est regnum Dei , praefatus 
„ rever. D. testator dante grafia divina fabri- 
,, cari fecit, erexit a fundamentis ecclesìam 
,, cattedrali Taurinensi , & Montisfalconis , 
& multa alia & diversa beneficia ad ecclesias 
„ suas pertinenti construi fecit de bonis eccle- 
,, sirum suarum , Verum quia praecedentibus 
temporibus idfm testator fecit fieri industria* 
fi plures bonas & Ilei ras animal.ium & alirum 
>» rerum , quibus mediantibus lucruin non mo- 
n dicum reportavit . Ex quo lucro & pecuniis 
„ emit idem testator duo casieMa, unum nun- 
„ cupatum Cinzanum in territorio Montisferra- 
,, ti Taurinensis dioecesis, alterum castellum 
„ nuncupatum Rivalba de feudo ecclesie suae 
yy Taurinensis, in territorio illustri D, ducis 
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" 9J Sabaudiae; item grangiam unam nuncupatam 
„ la Spessa , & alteram grangiam nuncupatam 
„ la Rondeaglia ( nota quod loco Ronchagliae 
„ sunt penes dominum Martinum decerti millia 
„ floreni ) . Idem reverend. D. testator primo 
„ de parte sui patrimoni! de castro Virinovi, 
„ & dependentibus ab ilio. Item de dictis duo- 
„ bus castellis Cinzani & Rivalbae , & supra- 
„ scriptis duabus grangiis cum suis debitis co» 
„ baerentiis, & in omnibus aliis suis bonis mo- 
„ bilibus & immobilibus ut supra instituit he- 
„ redem suum universalem magnificum & po- 
„ tentem dominum Martinum Ruvere ipsius 
,, reverend. domini testatoris fràtrem germanum; 
,, post vero ipsius magnifici domini Martini de- 
„ cessum ordinavit idem testator prò manuten- 
,, tione diutina dictae domus suae de Ruvere 
„ quod praefato magnifico domino Martino suc- 
„ cedant spectahilis & praeclarissimus D. Ste- 
„ phanus Ruvere praedictorum DD. testatoris 
,, & magnifici domini Martini consanguineus 
,, germanus in solidum in castro Vicinovi prò 
,, medierate dictorum bonorum , & Joannes 
,, Jacobus, ac Joannes Battista fratres filii quon- 
„ dam spectab. domini Francisci Ruvere fra- 
,, tris germani dicti domini Stepbani prò alia 
,, mediet3te dictorum bonorum . Item ordina- 
„ vit idem testator , quod praefati spectabiles 
„ domini Stephanus Jo. Jacobus, ìk Joannes 
„ Baptista de Ruvere teneantur, & debeant 
„ esse taciti, contenti de tali divisione di- 
„ ctorum bonorum . Item ordinavit idem te- 
9J stator quod bona mobilia praefati rev, dom. 
» testatoris existentia in urbe Roma in domo 
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„ sua, solutis omnibus & singulis peractls sinf, 
»» & esse debeant praedictorum heredum mo- 
,» do , & ordine , quo supra & successive si- 
,, cut alia bona supranominata. Itaque dimidia 
?» pars dictorum bonorum remaneat praefato 
» spectat, D. Stephano & alia dimidia specta- 
„ bilibus dominis Jo. Jacobo , & Jo. Baptistae 
?* fratribus filiis quondam spectabil. D. Franci- 
?» sci praenominati omnibus de Ruvere , & hoc 
„ post mortem magnifici Martini Ruvere jam- 
9» dicti testatoris fratris germani . Si vero in 
„ dictis bonis dicti reverend. domini testatoris 
?? sint aliqua bona mobilia, quae pertineantad 
» cultum divinum , puta breviaria , missalia, 
,, calices , libri, reliquiaria , & alia ornamenta 
»? ecclesiastica , idem rever, D. festator ordi- 
navit quod dieta talia bona mobilia rema- 
,, neant penes R. D. Jo. Ludovicum Ruvere 
„ electum Taurinensem quandiu vixerit, post- 
„ modum vult & mandat post vitam praefati 
,, R. D. Jo. Ludovici dieta bona reverti ad 
„ heredes domus cuilibet prò parte sua. Hoc 
,, tamen addito quod si esset alìus praelatus de 
?» domo de Ruverj^gdictorum castrorum , quod 
?* dictus praelatus dieta ornamenta , & bona 
« ecclesiastica penes se etiain tempore vitae 
?» suae teneat; cum hac eriam ordinatione, 
» quod ipso defuncto , & nullo alio praelato 
99 existente in domo praedicta ipsa bona, & 
?? ornamenta ecclesiastica revertantur ad prae- 
,, fatos heredes ut suora . Et quoniam praefa* 
„ tus reverend. D. testator supra proxime de- 
3, dit ordinem partim in rebus spiritualibus ; 
29 partim in rebus humanis & mundialibus, vo- 
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» lens speeialiter in rebus spiritualihus quLd 
a , fieri poterit ordinem dare, considera^ 1 & 
3, in animo revolvera integritarein vitae/sin- 
3, eeritatem animi, bonam conscientìam j u 
„ sticiam , integritatem , & aeqmtatem R. 

,, Jo, Ludovici Rovere, per longa saecula ex- 
” pertam , tk approbatam , ìnstiruit, procura- 
” vit, ix ordinavit apostolica auctotitate prae- 
5> cedente, & mandante eumdem R. D, J 0 , 
„ Ludovicum consanguineum suum supradictum 
« sibi succedere in d igni tate temporali Taurin. 
„ tanquam benemeritum de dieta digitate, re- 
” committendo illas scilicet animas dignitari ei- 
3, dem subjectas, & omnia quae ad tàlem prae- 
„ latum pertment, eumdem exorando ut su- 
3, prasenptam suain ultimam voluntatem exe- 
„ emioni demandet q'uantum in eo fuerit , & 
33 ab a bis heredibus & executoribus faciat de- 
„ mandati, dictosque suprascriptos heredes sic, 
„ ut praemittitur ordinatos, in bona pace & 
3, tranquilhtate tenear, foveat, protegat, & cu- 
3» stodiat, mandando insuper dictis heredibus 
33 suis suprascriptis quatenus dictum R. D Io 
„ Ludovicum electum, & futurum successore™ 
„ in praesenti & futuro diligant, colant, ve- 
3, nerentur, & observent uti patrem , & do- 
„ mmum totius domus , parentele & cogna- 
„ tioms totius , ut mediante tranquillitate & 
3, pace^, qua parvae res crescunt, domus ipsa 
„ de Ruvere, praestante Deo felicioribus au- 
» geatur mcrementis. Item voluit & ordinavit 
„ quod quaedam paramenta, & a li a bona per- 
„ tinentia ad cultiim divinum, quae sunt pe- 
» nes R. D. Jo, Ludovicum R UV ere praela- 
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„ tum electum Taurinense™ , maneant apud 
„ eumdem R.D.Jo. Ludovicum Ruverequoad 
vixerit. Post vero ejus decessum dieta bona 
transeant ad heredes praefatos eo ordine > 
„ quo alia bona suprascripta , & quod consti- 
,, tutiones inter eos factae , & ftendae serven- 
,, tur ad unguem . Item ex rune R. D. testa- 
„ tor renunciat ecclesiae suae Taurinènsi , sai— 
,, vo regressu , &C fructibus in favorem dicti 
„ domini Jo. Ludovici Ruvere electi Taurin t 
„ Postremo vqluit, & finaliter ordinavit quod 
,, dicti heredes, filiique ipsorum se mutuo ut 
„ veri fratres unice dilìgane, semper sint unum, 
„ atque vinculo charitatis, pacis , & amoris 
,, conjunctissimi, & quod superviventes curam 
„ gerant de filiis praemorientium sicut de fi- 
„ bis propriis, nec non quod servent, &: adim- 
„ pleant hanc ultimam voluntatem suam, & 
,, executioni demandent, & ab aiiis faciant de- 
„ inandari juxta eorum possibilitatem omnia » 
„ & singola, quae in praesenti testamento ipse 
,, rever. D. cardinahs testator ordinavit , Item 
„ ordinavit quod dictus rev. D. Jo. Ludovicus 
„ electus Taurinense cogat praefatos heredes 
,, ad mandandum executioni omnia & singula 
,, suprascripta suam conscientiam onerando. Si 
„ autem in praemissis , vel in aliquo praemis- 
„ sorum , legitimo cessante impedimento , vel 
„ impossibilitate , inobedientes aut renitentes 
,, fuerint animo indurato , 5 Z maligno ( quod 
„ non credimus , nec futurum speramus ) illi , 
,, vel illis sic recalcitrantibus maledictionem 
, „ Dei omnipotentis, suam dimisit, & de- 
„ dit. Si autem obedientes exstiterint, quod 
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»> sperat, Se expectat, dictus rever. testator 
>> omnibus Se singulis suis heredibus Se succes- 
»> soribus dunittit, Se dar suam beneJictionein 
„ paternam in saecula . Execurorcs vero suos 
voluit, Se esse ferir praedictos suos here- 
„ des: in primis praefatum R. D. Jo. Ludo- 
„ vicum electum Taurinen., Se spectabd. D. 
„ Stephanum Ruvere fratres germanos, Scsae* 
« P e dicti R- D. testatoris consanguineos, Se 
,, nobilem viruni Jacobum de Puteo, Se edam 
r> au ditorem suum , qui prò tempore fuerit; Se 
quia constituerat relinquere executorem suum 
cuin suprascriptis dóminum Lucani Dulcium, 
» fidum habebat ceu filium , quia bona 

,, sua fideli ter pertrac taverit, idemque Lucas 
?» immatura morte correptus sit, ordinat, 8c 
» constimi: in locum suum D. Jo. Jacobum 
?» Tavanum executorem, quem sìmiliter longo 
», tempore enutrivit, Se de cujus fide Se pio- 
?> lutate experta plurimum confidit . Dictis su- 
?» prascriptis suis heredibus dedìt plenam po- 
»? testaCem , Se liberam auctoritatem capiendi , 
„ Se obligandi de bonis suis mobilibus prò 
„ adimplendis, Se distribuendis supradictis le- 
„ gatis. Se per dictura testatorem ordinatis, si 
„ quae remansjèrint distribuenda, Se adimplen- 
„ da voluit quoque Se ordinavit quod prae- 
„ fati heredgs prò poti ori cautela melius omnia 
?» suprascripta adimplendi eligant Romae in 
>> suos prdtectores Ss. Dom. nostrum papam 9 
»? unum episcopum cardìnalem , qui videbitur 
?» idis magis propitius, alium presbiterum car- 
»» dinalem , qui videbitur esse magis favorabi- 
»> Ì»s, Se alium diaconum cardinalem quem vi- 
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„ tìerint sibi magis favorabilein , Se benevtv 
„ lum , ut voluntas praefati rever. D. testa- 
„ toris melius, validius, & efficacia execu- 
„ rioni possit demandar!. Executores praeterea 
„ suos edam fecit Romae R. D. dominos Oli- . 
9y verium Carafam episcopum Sabinensem car- 
3Ì dinalem Neapolìtanum , St Joànnem Lopes 
„ tit. s. Mariae Transtiberini S. R. E. cardina- 
„ lem Caprariam , & rev. in Christo patrem 
„ D. Johannem atchiepiscopum Ragusinum . 
„ Item paramenta de camera, quae . . . 

99 & libros reliquit suìs heredibus. Item idem 
„ rev. D. reliquit omnes suos equos, mulas , 
,, & mulos distribuendos, Se distribuendas in- 
,, ter suos familiares, prò arbitrio dictorutn 
„ reverend. D. executorum. Et hoc voluit fes- 
„ se suum ultimum tesramentum , ultimam vo- 
l, luntatem , Se dispositionem omnium bono- 
rum suorum, quod & quam valere voluit 
„ jure testamenti, & si jure testamenti non 
,, vaierei, valere voluit jure codicillorum, Se 
,, si jure codicillorum non vaierei, valere vo- 
,, luit jure canonum , aut' alio jure municipali, 
„ Se quocunque alio jure valere potest melius, 
5 , Se tenere, cassando , irritando , evacuando , 
„ & annullando omne aliud testamentum, co- 
„ dicillum, ultimam voluntatem, Se disposi- 
„ tìonem hactenus factum, Se hoc praesens 
,, testamentum voluit caeteris praevalere. Actum 
,, Romae in domibus praefati rev. D. D. Do- 
9 , minici Ruvere tit. sancti Clementis S. R. E. 

presbiteri cardinali* Taurinensi nuncupati te- 
f statoris. Praesentìbus R- patribus D. Andrea 
9 de Provanis, & Jo. Jacobo de Tavanis prò- 
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,, thonotariis apostolici, Se veti, D. J 0 . Ba- 
,, ptista de Insula canonico s. Cesiae de Urbe, 
„ Hercule de Passerano, Joanne Clipele, An- 
,, fonie Carbone , Se magistris Bartholommeo 
,, de Bagnacavallo , Se Vincendo della Marcila 
n Phisicis , nec non nob. D. Bernardo de Car- 
3> retto mercatore Januen., Simoneto de So- 
,, lario , Se Honorio clerico Brixiensi testibus 
,, ad praemissa vocatis, Se rogati. Ultra prae- 
,, missa circa factum Roncaliae loco cujus no- 
,, favi esse penes D. Martinum Ruvere decein 
,, millia florenorum , quod additum fuit in pu- 
,, blicatione testamenti coram praefato rev, D. 
„ Se testibus supradictis. Ego tanquam Nor. 
}» Testis, Se Secretarius praefati rever. D. D. 
,, ex literis, quas saepius scripsi Se rever. D, 
,, electo Taurin. eo tempore , nunc episcopo , 
,, Se magnifico Domino Martino, cum opus 
„ erit, veritatem in mea conscientia dicam , 
„ quamvis R. D. Andreas , Se Jo. Jacobus Se 
,, magnificus D, Martinus sciant quomodo se 
„ habet haec res de Roncalia, Se decem millia 
„ florenorum . 

,, Et ego Nicolaus Buxus clericus Messa- 
„ nensis publicus imperiali auctoritate Nota- 
„ rius, quia praesens omnibus Se singulis dum 
„ sic agerentur , una cum praenominatis testi- 
,, bus interfui, eaque sic fieri vidi , Se audivi. 
„ Ideo hoc praesens publicum instrumentum 
„ manu mea scriptum fideliter exinde confeci, 
,, subscripsi, Se publicavi, ac signum meum 
„ apposui consuetum in fidem, Se testimonium 
9 , praemissorum rogatus , Se requisitus. » 

n 
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XXII. pag. 119. 

,, 11 Muratori anno 1500. parlando di que - 
,, sto giubileo £ Alessandro VL dice , che , 

„ se i Cristiani guadagnarono le indulgente dei 
,, loro peccati , anche papà Alessandro seppe 
,, guadagnare dei gran tesori , perché concedea 
„ per tutta la cristianità quelle indulgente me - 
desime a chi non patta venire a Roma , pur - ' 
„ chè pagassero il ter^o di ciò y che avrebbero 
„ speso nel viaggio : alla raccolta del qual da - 
,, naro furono -deputati dapertutto i questori ; e 
,, questo danaro colle decime imposte al clero , 
,, e la vigesima agli Ebrei , dovea poi servire 
,, secondo isoliti pretesti per far la guerra con- 
,, tro al Turco ; ma servì in fine ad altri usi, 
,, Non ostante l* anno santo , un lieto caino- 
,, novale si fece in Roma , e il duca Valenti - 
„ no ( Cesare Borgia ) lasciò in tale occasio - 
,, ne la briglia al suo fasto con giuochi , e fi e- 
„ ste £ indicibile magnificenia , e spesa , per 
,, le quali nobilissime afoni meritò d* essere 
,, dichiarato Confaloniere della Santa Romana 
,, Chiesa . ,, = ’ Questo adunque fu il prima 
giubileo , che il sommo pontefice abbia esteso 
a tutte le chiese della cristianità . 

XXIII. pag. 120. 

Giovanni Lodovico della Rovere , vescovo di 
Torino t e primo arcivescovo di questa città per 
bolla di Leon X, ddli 2 o, maggio 1515. rife¬ 
rita dall ’ Vghelli , 
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Il cognome Berruto è sparso in alcuni luoghi 
delle provincie d’ Asti, d’ Alba, e di Torino, 
€ spezialmente nel Cheriese, e nel vicino con¬ 
tado di Truffarello . Se tutti i Berruti, ossiano 
Berrà , come volgarmente si chiamano abbiano 
comune 1* origine , o fossero vincolati di pa¬ 
rentela con monsig. Amedeo, non oserei af¬ 
fermarlo , troppo debole prova essendo di pa¬ 
rentado T uso del medesimo cognome, o an¬ 
che della medesima arma gentilizia . Nel libro 
Verde della chiesa d* Asti in una convenzione 
dell’ anno 1159. trovansi menzionati Giacomo, 
e Michele Berruti, che vendono una pezza di 
prato a Caccia di Vico sindaco della città di 
Mondovì sita nel territorio di Lupicino, e nell’ 
anno 1194. Anseimo Berruti fu eletto podestà 
di Mondovì contro i patti, e le convenzioni 
fatte col vescovo , e colla chiesa d’ Asti. E 
tanto Anseimo , come gli altri sono chiamati 
cittadini d* Alba, ciò , che ci fa credere que¬ 
sta famiglia Albigiana d* origine , se pure 
monsig. Amedeo avea che fare con Anseimo 
Berruti, ovvero fosse pronipote di Michele, 
come pare, che 1* epoca delle età potrebbe 
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agevolmente convenire. Quello, che è certo, 
si è , che la famiglia , ossia il ramo , d’ onde 
uscì Amedeo Berruti, patrizio Moncaleriese, 
in oggi è totalmente estinto in questa città, ed 
altrove . Tale famiglia non era nemmeno delle 
più antiche fra le nobili di Moncalieri, imper¬ 
ciocché solamense nel 1474- Michele de Ber - 
rutis fu castellano di Moncalieri, e lo fu di 
btfl nuovo nel 14£z., 148]., e sino al 14815. 
Questo Michele doveva essere forestiere , 
mentre i castellani erano sempre tali , e fu 
probabilmente Torinese, come pare abbia in¬ 
dicato il medesimo Amedeo, Chi fosse la sua 
consorte non 1* ho trovato scritto in alcun luo¬ 
go, ma possiamo conghietturare, che ella fos¬ 
se della nobilissima famiglia Duchi , e sorella 
di Pietro de* signori di Celle , che fioriva ap¬ 
punto verso la metà del secolo decimoquinto (I). 
Mi avanzo a formare questa conghiettura, poi¬ 
ché monsig. Berruti scrivendo a Giovanni de 
Ducìkus giureconsulto, figliuolo di questo Pie¬ 
tro s’ intitola suo fratello , e in tale caso sta¬ 
to sarebbe veramente suo fratei cugino . Oltre 
a ciò in ogni occasione sempre si qualificò pa¬ 
rente dei Duchi, e propenso a questa rispetta¬ 
bile famiglia . E tali parenti non potevano es¬ 
sergli se non vantaggiosi , e di decoro , poi¬ 
ché vi erano allora quattro capi di casa di 
detta famiglia tutti opulenti, e con buona fi- 
gliuolanza , e vincolati di parentela colle prin¬ 
cipali famiglie dello stato . Erano costoro quat¬ 
tro fratelli rutti figliuoli di Antonino, e di Cle¬ 
menza de* Balbi Simeoni della cirtà di Chieri. 
11 primo era Benentino , che da Lionora San 
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Martino delle signore di Front, e Barbania nel 
Canavese fu avolo del conte Cristoforo, di cui 
abbiamo già scritta la vita : secondo Michele , 
che da Catarina Guasco d’ Alessandria ebbe 
figliolanza, e Tirasio fu il terzo, padre di due 
virtuosi figliuoli, e di una figlia, che fu moglie 
di Pantaleone Orsini de’ Bersatori, e finalmen* 
te Pietro, che fu padre di Giovanni, del quale 
si chiama fratello il Berruti, e di Claudia ino* 
glie di Bernardo Simeoni de* Balbi signore di 
Montaldo nel Cheriese. Vi erano pure altri 
Duchi cugini germani di questi, ma si possono 
tutti vedere nell* albero genealogico già dame 
pubblicato. Con tali parentele adunque nella 
città di Moncalieri versoli 1570. nacque Ame¬ 
deo Berruti , del quale mi pregio di dare in 
questo luogo in iscorcio , e brevemente la vira 
secondo quelle notizie , che ci lascio egli stes¬ 
so , o si leggono sparse in altri scrittori. La 
città di Moncalieri sino al ìqói, era stata ono¬ 
rata della residenza del ducal consiglio di quà 
da* monti, magistrato ragguardevole, e supre¬ 
mo . I consiglieri, come possiamo scorgere da¬ 
gli atti erano personaggi delle prime famiglie 
della Savoja, e del Piemonte , ma erano per 
lo più giureconsulti . A questo si aggiugneva * 
che 1’ università di Torino così poco distante 
da Moncalieri facea per lo più refidenza sulle 
amene colline di questa città , e i dottori 
stavano di casa in Moncalieri , e nei giorni 
degli esami si portavano a Torino , e poi 
verso la sera, o allo indomani se ne tor¬ 
navano in questa città . Per tale opportunità 
del consiglio ducale, vicinanza deli’ università, 
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t residenza consueta , che vi facevano i dot¬ 
tori del collegio invogliati i Moncaleriesi dello 
studio si appigliavano alla legale , che era in 
que* tempi la più fruttuosa . Onde si leggono 
moltissimi soggetti delle nobili famiglie Duchi, 
Panissera, Lingotti , Cavoretti, Marcoaudi , Bel- 
loni , Darmeli!, e di altre famìglie di minore 
condizione tutti graduati in questa università di 
Torino . Anzi un tal Pietro della Torre di fa¬ 
miglia Moncaleriese , ma estinta fu profes¬ 
sore ordinario di codice, ed altri furono ag¬ 
gregati al collegio de’ giureconsulti. L’esempio 
di costoro indusse Amedeo Berruti ad applicar¬ 
si allo studio delle leggi, e vi si addottoro nel 
1490. con applauso de’ suoi cittadini, che già 
in lui prevedevano un degno alunno d’ Astrea, 
che avrebbe arrecato alla patria lustro , e de¬ 
coro, e vantaggio. Quali siano stati i suoi pro¬ 
fessori in detta facoltà per mancanza di docu¬ 
menti non sapressimo determinarlo se per av¬ 
ventura stato noi fosse il suddetto Pietro della 
Torre, che a questi tempi fioriva, o Giacobino 
Michelone di s. Giorgio in Canavese, che det¬ 
tava il diritto civile nel 1487. 11 Berruti 

abbraccio pure Io stato ecclesiastico , ed 
intraprese un viaggiò nelle principali città d* 
Europa, come egli stesso racconta nel suo dia¬ 
logo , Ma ripatriato dopo alcuni anni fu fatto 
del consiglio dei cento capi di casa, che re¬ 
golavano allora gli affari di Moncalieri . Que¬ 
sta civica amministrazione decurionale rappre¬ 
sentata dai sindaci non richiedeva , che tutti i 
suoi membri facessero residenza in Monca¬ 
lieri , e da quella non erano esclusi gli eccle- 
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siastìci ; imperciocché il Berruti dopo ii suo 
ritorno dal viaggio risedea per lo più . in To¬ 
rino , dove fu fatto vicario generale della dio¬ 
cesi dal Cardinal Domenico della Rovere ve¬ 
scovo di questa città. Questa carica di vica¬ 
rio ottenne il Berruti dopo il 1481. , poiché 
in quell’ anno ai 6. di. novembre era ancora 
vicario generale Filippo de’ Gastaudi, o Ga¬ 
staldi Saviglianese (lì.). Il Berruti gli fu suc¬ 
cessore, come uomo ecclesiastico di probità, 
e merito conosciuto dal medesimo cardinale 
vescovo , il quale nella sua giovinezza era sta¬ 
to prevosto della collegiata di s. Maria della 
Scala , e Testona in Moncalieri. Tale vicaria¬ 
to egli sostenne sotto il cardinale Domenico, 
e sotto il vescovo Giovanni Lodovico della 
Rovere , a cui lo zio cardinale Domenico nel 
lóoi. avea rinunziata la chiesa di Torino. Sot¬ 
to questo ultimo vescovo il Berruti fece una 
raccolta delle costituzioni sinodali, e la diede 
alla luce in Torino 1* anno 1502. colle stam¬ 
pe del prete Giovanetto Martinagla , che eser¬ 
civa la nobile arte di stampatore in questa ca¬ 
pitale del Piemonte (III.). La famiglia Berruti 
fra le Moncaleriesi era piuttosto ricca , eppe- 
ró Amedeo capace a sostener gravi spese di 
viaggi , e manutenzione decorosa, si deter¬ 
minò di fissarsi alla corte di Roma , allora 
unico emporio delle persone di merito distin¬ 
to, e di sagace abilità , e intraprendenza . La¬ 
sciava alla patria un suo fratello per nome Ga¬ 
briello , il quale essendo anche egli del consi¬ 
glio dei cento capi di casa fu poi sindaco di 
città nei i 3 zo. in compagnia di Tomeno Zan- 
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deira , Gìannone Gramaja , Giovan Francesco 
Panicera , Stefano Pisio , Michele Cavoretto , 
e Manfrijio de Beaumont Franzese, che avea 
ottenuta la cittadinanza di Moncalieri ( IV. ) . 
Il padre d’ Amedeo Berruti forse più non era 
in vita , poiché dal i486., in cui ebbe per 
successore nell’ impiego di castellano il conte 
Goffredo di San Martino ( V. ) più non trovasi 
menzione di luì nell’ archivio Moncaleriese . 
Così tutto a se stesso Amedeo si portò a Ro¬ 
ma, e fu prelato di quella corte ai tempi di 
Giulio II., a cui forse era stato raccomandato 
dalla famiglia della Rovere Piemontese. In quel- 
la citta, che allora era piena di letterati si fe¬ 
ce moltissimi amici, e splendidamente viven¬ 
do consumava gli averi colla speranza di esse¬ 
re quando che sia promosso a qualche eminen¬ 
te dignità . Come uomo affezionato alla patria 
pensava sempre a’ suoi Moncaleriesi, e ottenne 
al suo caro amico , e cugino Giovanni Due, che 
era rimasto vedovo di Nicolina 1 ’ impiego di 
auditor di ruota in Firenze. La ruota , ossia co¬ 
me noi diressimo il senato Fiorentino in quel 
secolo delle lettere distinguevasi per le sue de¬ 
cisióni, ed era composto de’più ragguardevoli 
soggetti della Toscana, e d’ altre parti d’Italia . 
Forse monsig. Berruti pensava, che Giovanni Due 
volesse anche egli farsi ecclesiastico , e tirarlo 
poi a Roma sotto la protezione del cardinale 
Giovanni de’ Medici . Ma il Due non ha po¬ 
tuto accetrare la carica di auditore in Firenze 
trattenuto in Moncalieri da suoi affari domesti¬ 
ci , ed era già passato a seconde nozze con 
Maria Marcoauda Moncaleriese ( Vi. )> dalla quale 
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ebbe due figliuoli, e una figlia, cioè Pietro ca¬ 
nonico in Moncalieri , Cesare , che da Catari¬ 
na Tana non ebbe figliuolanza, e Jolanda, che 
fu moglie di Bursone Piossasco signore di Piob- 
besi. Monsig. Berruti si dolse con Giovanni 
Due, perchè non avesse accettato 1* impiego 
Fiorentino , e perchè tardasse a rispondere alle 
sue amorevoli, lettere . Egli frattanto trattene- 
vasi in Roma, e^vì si trovo alla morte di Giu¬ 
lio li. , dove nel 1^13. fu creato papa Leone 
X., che prima chiamavasi il Cardinal Giovanni 
de* Medici Fiorentino . Io non mi faro a di¬ 
scorrere del fioritissimo pontificato di Leone X., 
perchè è troppo noto per tutte le istorie di 
que’ tempi, e per tutte le poesie dei Petrar¬ 
chisti , e dei Berneschi , i quali tutti furono 
protetti, e pasciuti alla corte di questo lette¬ 
ratissimo sommo pontefice. Sorse in que r tem¬ 
pi 1* eresia di Martino Lutero , e di molti al¬ 
tri eresiarchi oltramontani, e papa Leone X. ser- 
vivasi ptr teologo del Cardinal Gaetano (VII.), 
e di fra Silvestro da Priero Piemontese mae¬ 
stro del sacro palazzo apostolico, e uomo acu¬ 
tissimo nelle teologiche discussioni (Vili.). 
Gli altri corteggiani erano giureconsulti, o poe¬ 
ti , ma però tutti uomini di talento, e di buon 
criterio. La corte di Roma allegra,;e giuliva 
sotto il pontificato di Leone fu non poco at¬ 
traversata, e amareggiata dagli eresiarchi , e 
dalla questione delle indulgenze , che menò 
in Europa tanto rumore. In quesro tempo mori- 
fsìg. Berruti, che' traftenevasi in Roma, atten¬ 
deva alle buone lettere, e scrìsse un erudito 
dialogo, nel quale tratta* di molte materie tu- 


i 
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riose, e questo dialogo indirizzò al suo caris¬ 
simo Giovanni Duchi di Monealieri. Papa Leo- 
ne, che proteggeva, e premiava 1 dotti uomi¬ 
ni, e,che uvea largamente ricompensati Pietro 
Bembo Veneziano, e Jacopo Sadoleto Mada¬ 
nese, e molti altri letterati di quel tempo pro¬ 
mosse anche tnonsig. Berruti Moncaleriese, e 
lo creo governatore dell’ alma città di Roma, 
impiego di somma importanza, come può chiun¬ 
que sapere . Mons>g. Berruti fu il .secondo 
Moncaleriese , che abbia avuto impieghi alla 
romana corte dopo monsig. Pamssera ( IX. ) , 
che era stato prelato domestico di papa Cali¬ 
sto 1 * 1 . nel 1455. Ma la carica di governato¬ 
re della metropoli • del cristianesimo potea met¬ 
terlo in isperanza di maggior promozione. E 
veramente monsig. Berruti era ben degno dì 
tale impiego , poiché già da molti anni servi¬ 
va a quella corte , e ornai vedevasi ristucco di 
spendere, e travagliare, come egli stesso si 
duole nel suo dialogo, dì cui abbiamo parla¬ 
to ( X. ), il quale contenendo molte notizie 
della sua vira riferirò in questo luogo parecchie 
cognizioni del medesimo, come le piu sicure, per¬ 
chè lasciateci da lui stesso . Il libro fu dedicato 
a Claudio di Seissel Savojardo, arcivescovo di 
Torino ( XI. ), e gli interlocutori furono Ame¬ 
deo Berruti, e 1 ’Austerità, virtù da luì colti¬ 
vata nell* opulenza, e nella dovizia • L’ opera 
e indirizzata a Giovanni Duchi, come abbiam 
detto, e in quella si fa menzione di due luoghi 
di campagna net Moncaleriese, cioè del Po- 
maretto , e del Colombero . Il Pomaretto, Ia- 
t tilondio tra le città di Monealieri, e di Cari- 
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gnano era già ab immemorabili della famiglia 
Duchi, e ancor di presente possedesi dall* 
odierno illustrissimo/ signor conte Luigi Maria 
Due della Cassa , e Cocconato. Il Colombero, 
delizia di casa Berruti , e regione amenissima 
tra il monastero di Testona , e il Rocco di 
Catena dopo due secoli passò finalmente in 
casa Messier di Moncalieri, ed è posseduto 
dal vivente illustrissimo signor conte Amedeo 
Messier di Grana. Monsig, Berruti favellando 
del suo Colombero fa menzione dei bei giar¬ 
dini , che vi erano , e di una fontana perenne, 
che ancora scorgesi presentemente . Fa poi an¬ 
che faceta menzione del priore di un mona¬ 
stero , amico , e famigliare d’ Amedeo , e di 
Giovanni , che frequentava il Pomaretto , e il 
Colombero . Per quel che appare, quel prio¬ 
re menzionato nel dialogo era monaco, e il 
Berruti gli augura il capello cardinalizio (Xli. ) 
Sicuramente non era de’ monaci bianchi Ci¬ 
sterciensi dell^ congregazione di s, Bernardo , 
poiché questi ''non furono introdotti se non se 
molti anni dopo in Testona , come abbiamo già 
altrove narrato. Vi erano allora i padri Umiliati, 
t avevano il loro monastero nella collina, e nella 
regione detta della Piobbe nel sito appunto, dove 
presentemente trovasi la vigna Fiando (XIII). 
In prova di ciò in occasiorie, che 1 * avvocato 
Marco Fiando dottore collegiate d’ ambe leg¬ 
gi nel 1740. fece scavare intorno alla sua fab¬ 
brica per riadattarla si scoperse un tumulo, 
dove era sepolto un monaco con guanti, ed 
anello in dito . Se questa non era un’ antica 
sella di monaci Benedettini, i quali erano stan- 
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ziati nella chiesa di s. Pier di Celle nel me¬ 
desimo territorio , ma piu in atto verso Revi- 
gliasco converrà dire, che i padri Umiliati aves¬ 
sero quivi la loro antica abitazione , dalla qua¬ 
le siano passati in seguito nel borgo degli Ai- 
Tali , ossia di Piacentina, dove si trovavano ai 
tempi di loro soppressione. Altri monaci , o 
frati non erano in Moncaiieri , che avessero 
priori , non essendovi ancora i Carmelitani, ma 
essendovi solamente i Francescani , che non 
hanno priore , ma guardiano . Pare adunque , 
che fosse dell’ ordine degli Umiliati quel prior 
UU nosur gìrundulanus *, quem niveus color 
obumbrat , bissusque decorat . Questo priore fa- 
ceano venire i due amici ora al Pomaretto, e 
ora al Colombero per darsi spasso delle sue 
facezie , imperciocché egli ci viene descritto 
come urbanissimo . Queste cose rianda nel suo 
dialogo il Berruti, come cose passate in tempo 
della loro giovinezza . Loda in ogni occasione 
i Moncaleriesi suoi paesani pel loro talento, 
ma non lascia però di pungerli per essere trop¬ 
po proclivi a censurare i fatti altrui ( XIV. ) . 
Non ostante la luminosa sua carica di gover¬ 
natore di Roma desiderava però sempre di ri- 


* fra Simon da Cascia Regola spirituale cap. 
I. si lamenta , che anche a suoi tempi vi era¬ 
no di questi gironai , come gli chiama grandi 
favellatori, e di novelle trovatori, e di diverse 
dottrine consigliatori senza essere addomandati, 
li quali tutto di' vanno per le case or là, or 
qua ec. 
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veder Moncalieri. Afferma , che dopo aver gi¬ 
rare tante contrade, e dopo aver abitato in 
tante città illustri sentivasi sempre tirato dal 
suol nativo della provincia di Torino , e dall* 
amena città di Moncalieri , dove erasi domici¬ 
liata una volta la sua famiglia originaria di To¬ 
rino . ltluc concupivi senior tedile , undt juve - 
nis excessi , & illi terrai ( cioè a Moncalieri ) 
quae me adolescentem pavit , restituì , 6- ubi or - 
tus sum , mori , & ubi repiavi , sepelliri ; sed 
aliai curae , cogitationesque animum dìstraxerunt 
&c. Si chiude il dialogo stampato in Roma nei 
1517. da Gabriello Bolognese con una lettera 
del Berruti a Giovanni Due in data di Roma 
addi' 8. febbrajo 1513. sedente Julio 11 . poni, 
max.: questo prova, che il dialogo fu com¬ 
posto cinque anni prima che uscisse alla luce 
per mezzo delle stampe, e volle solamente 
stamparlo , quando era già fregiato della cari¬ 
ca di governatore. 

Per la morte di monsig, Ercole di Ponzone 
vescovo d* Aosta erasi resa vacante quella in¬ 
signe chiesa . Leone X. , che volea premiare 
monsig, Berruti pensò di preconizzarlo vescovo 
di quella città. Un vescovado in Piemonte era 
di tutta convenienza a un prelato , che deside¬ 
rava tanto di Spatriare , e ‘ mostravasi così 
anzioso di riveder Moncalieri, e la famiglia 
Duchi. Fa consecrato in Roma nel 1515. co¬ 
me racconta l" Ughelli, ma non ci venne se 
non se dopo il 1517. In quel frattempo, co¬ 
me vescovo d’ Aosta intervenne al concilio 
Lateranense, che sotto Leone X. si tenne , e 
in quello si distinse per la nobile sua franchez- 
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za nel sostenere i dritti della ecclesiastica li¬ 
bertà . Che il Berruti fosse uomo assai fran¬ 
co, e intraprendente si ricava da quanto scri¬ 
ve di Roma in Roma stessa, e in un libro 
stampato in Roma ; quindi possiamo prestare 
fede all* Ughelìì allor che afferma , che il Ber¬ 
ruti vescovo d’ Aosta era ecclesiastìcac libino.» 
tìs ac&rrimus propugnator . Chiuso il concilio 
monsig. Berruti si avviò in Piemonte, e prima 
di portarsi in Aosta , soffermatosi a Moncalie- 
ri sua patria due cose ci operò degne di me¬ 
moria . Una fu, che malgrado la sua dignità 
vescovile, che chiamavaio altrove indispensa¬ 
bilmente si fece confermare del consiglio di cit¬ 
tà : T altra, che indusse Biagino Due, signor 
di Celle, che era allora capitano d’ uomini d’ 
arme, e castellano di Moncrivello , e france- 
schina Tana sua consorte a lasciar seco venire 
in Aosta Cristoforo loro figliuolo. Pensava il 
buon vescovo dì allevarlo a suo genio , ini¬ 
ziarlo negli ordini sacri , farlo suo coadiutore, 
e lasciarlo finalmente suo successore secondo 1* 
usanza di quella età . Ma Cristoforo portato di 
sua natura al mestier dell’ armi corse poi la 
carriera, che abbiamo veduta nella vita di quel 
campione . Intanto monsig. Berruti andò a rise¬ 
dere in Aosta , e seco condusse Cristoforo Due. 
Sembra però marayighoso , che in vece di Cri¬ 
stoforo , che volea divenir soldato non abbia 
condotto piuttosto Pietro Due , figliuolo dell’ 
amato Giovanni. Questi era già ecclesiastico , 
e canonico della collegiata Moncaleriese , e non 
avrebbe ricusato di diventare una volta coadju¬ 
tore di un vescovo. Ma converrà dire , che 
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Pietro fosse già troppo avanzato in età, e for- 
se coetaneo di monsig. Berruti, e Cristoforo 
come giovanetto che egli era potea coadiuvare 
il vescovo dopo molti anni , e nella sua vec¬ 
chiaia . Risedendo in Aosta monsignor Berruti 
sostenne il degno carattere di vescovo di quel¬ 
la città, e di cittadino di Moncalieri in ogni 
occasione benefico , e propenso cordialmente 
alla cara sua patria . Di questo suo carattere ne 
diede un luminoso esempio nel 1J23., quando 
nel passaggio delle truppe Franzesi, che andava¬ 
no nel ducato dì Milano, e nel reame di Na¬ 
poli le terre del nostro Piemonte erano invase, 
e sottoposte a saccheggi, e ruine, monsignor 
Berruti compassionando le urgenze di Mon- 
>» calieri si offerì di dare di puro dono per il 
,, corso di quattro anni ventiquattro fiorini d* 
,, oro per soccorso della comunità ne* suoi bi- 
,, sogni f e per difesa del luogo , e di più si 
» offerì di andare a sue spese da S. A. , che 
„ era allora il duca di Savoja Carlo ILI. per 
,, certi negozi ardui assai in Moncalieri , se da 
„ questa comunità fosse stato eletto , e di as- 
,, sistere per parte di essa agli tre stati gene- 
„ rati , quando fossero chiamati, e di fare le 
„ spese a suo costo a due di consiglio, se fos- 
„ sero per tale fatto stati eletti per andare in 
,, sua compagnia, come risulta da relazione fat- 
» ta in consiglio li 21. dicembre 1523. e per- 
9 , chè sì generose, e magnanime offerte furo- 
99 no dalla discrezion del consiglio gradite, ma 
„ non accettate sì portò il medesimo li 31. di- 
» cembre 1Ì24. nel consiglio di Moncalieri, 
al quale le sue affettuose esibizioni rinno- 
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„ vando , diede salutevoli avvisi, e attestati 
„ di paterno amore. 

Come vescovo non pochi furono i disturbi, 
che ebbe a soffrire a motivo della libertà ec¬ 
clesiastica , che egli procuro a tutta possa di 
sostenere, come già ho accennato coll* autori¬ 
tà dell* Ughelli ; ma vieppiù me ne persuade 
una sua lettera inedita , della quale mi accennò, 
e diede notizia V eruditissimo padre Tommaso 
Verani. Questa lettera è scritta a un certo Ca¬ 
raccio procuratore del fisco ducale. In essa il 
nostro prelato alquanto acremente il rampo¬ 
gna , e non so , come una tale epistola sareb¬ 
be intesa al presente. Regnava allora dal i 504. 
Carlo III. duca di Savoja , principe affabile, 
flemmatico, amante dei letterati, che mori poi 
in Vercelli nell’ agosto del 1553.,e monsig. Ber- 
ruti lo encomia a giusta ragione , e se la pren¬ 
de unicamente contro al Caraccio , quasi che in 
tutto operasse contro la volontà del padrone • 
Dice adunque il Berruti al Caraccio studeas quo~ 
que super omnia ecclesiarum jura prò viribus con¬ 
servare , sicut ipsemet princeps htrus tuus se vel¬ 
ie facete saepe numero adjirmavit , Notante* au- 
tem dum hic Àugustae essa in domo prioratus 
s. Ursi , ubi , cum a nobilibus hujus patriac , 
D. Johannt Williet prò ipsis verba facicnte de 
uxore sibi copulando rogaretur ; in haec verbo 
respondit : quantuni , inquit , ad me attinet , pa - 
rum mihi curae est de matrimonio contrahendo , 
std prò vestra , caeterorumque subditorum con - 
solanone , quanto citius fieri poterit , ut id fiat 7 
diligentius procuralo . ( Come poi esegui sorto 
li i0\ marzo 1Ó11. sposando Beatrice, figliuola 
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dì Don Emanuele re di Portogallo , la quale 
giunse a Nizza nel principio dell’anno seguen¬ 
te 1511. portando in dote la contea d’ Asti 
e marchesato di Ceva per concessione dell* 
imperatore Carlo V. ( XV. ). Verumtamen ani - 
madvcrtìtc , quod nisi princeps secundum Dei 
voluntatem ambulabit , proles inde susceptura 
nihil proficiet . Time autem , alt , secundum 
Deum ambulare princeps dicetur , quando jura 
ecclesiae ìllatsa praescrvabit. Adest hic praesens 
episcopus Augustae , qui se in jurìsdictione ad 
ecclesiam suam pertinente per vos turbari con - 
queritur , prò qua quidam conservanda nuper ei- 
dem patentes litteras concessi mus , & quia ìn- 
t e Ile x ini us , quod quidem asserunt illas funse no - 
bis insciis ipsì concessasi hoc vos volumus sci- 
re , quod illae ex nostra certa selenita processe - 
runt , nullumque nos in nostro habere obsequio , 
qui simìles litteras conficere praesumeret absque 
nostro speciali mandato, Tiaec princeps ipse co - 
ram praefatis nobilibus sapienter , 6* religiose , 
dilucideque protestatus est spiritus Dei , ut fir - 
mi ter credo , imbutus sermone &c. Questa lette¬ 
ra in data d’ Aosta addi' 15. gennajo 1 5 2.j. ci 
dà una idea delle traversie che ebbe a soffri¬ 
re monsig. Berruti . Ma racconta 1’ Ughelli , 
che il medesimo ab ecclesia sua non semel exu- 
lavit: ma quando sia stato esìgliato, e da chi 
non ci è noto per 1 * istoria. Da quel, che si 
scorge dalla allegata lettera avea contrarj i no¬ 
bili, cioè i pari del ducato d’ Aosta, ma co¬ 
me questi usurpassero i diritti della chiesa Au- 
gustana riguardo a monsig. Berruti non abbia¬ 
mo alcuna notizia certa. Posteriormente mon- 
o 
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sig. Berruti, cioè verso il iJ66. simili vertenze 
passarono tra i nobili Valdostani, e il vescovo 
Marco Antonio Bobba cardinale , che rinunzió 
^ finalmente quel vescovado, Monsig. Berruti non 
era sempre in Aosta , ma seguiva qualche vol¬ 
ta anche la corte del duca di Savoja , suo 
sovrano . Così nel trovavasi in Torino, 

dove il veggìamo sottoscritto a un diploma dì 
Carlo III. duca di Savoja dato a nobili della 
piazza di Possano autorizzandoli a portare esclu¬ 
sivamente agli altri il baldacchino alle proces¬ 
sioni (XVI.). Questo diploma, ossia senten¬ 
za è in data dei 26. aprile del medesimo an¬ 
no , e vi sono sottoscritti prima Claudio dì 
Seissel arcivescovo di Tarantasia, Amedeo Ber¬ 
ruti vescovo d’ Aosta, e in seguito Bernardi¬ 
no di Savoja consignor di Pancalieri, Claudio 
Balanzone barone di s. Germano, Giacomo 
Tizzone conre di Crescentino, Gabriello de Lau * 
de , ossia Lodi presidente patrimoniale, Fran¬ 
cesco Provana , Giovanni di Lucerna , Girola¬ 
mo de Agatiis , cioè Ajazza , Giovan Filippo 
Cambiani collaterali , Gioffredo Passeri, Achil¬ 
le de Alionibus , Aimone di Piobesi avvocati 
fiscali , e Mansueto de Cossi luogotenente di 
Bressa, e finalmente quel Giovanni Williet se¬ 
gretario , di cui abbiamo parlato di sopra. 

Che pero morisse fuori della diocesi lo rac¬ 
conta Ughelli riferendo, che monsignor Berruti 
nel 1515. finì di vivere nel luogo di Pavone 
della diocesi d’Ivrea . Ma non sappiam di cer¬ 
to , se egli fosse esigliato dalla sua diocesi, 
ov vero colà morisse in viaggio, oppure si tro¬ 
vasse al castello di Pavone , che è feudo della 
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mensa vescovile d’ Ivrea in villeggiatura con 
quel vescovo, che era il Cardinal Bonifacio 
Ferrerò, o monsig. de’ Monti vescovo di Ni- 
comedia, e suffragalo della chies.a d* Ivrea. 

Comunque sia monsig. Berruti mòri in Pa¬ 
vone fuori della sua sede , ma dopo morte fu 
portato in Aosta , e sepolto nella chiesa degli 
Agostiniani presso U tumulo di monsig. Pon- 
zone suo predecessore lasciando a suoi paesa¬ 
ni duro rammarico della sua perdita inaspetta¬ 
ta. Fu il secondo vescovo cittadino di Mon- 
calieri, imperciocché prima di lui era già sta¬ 
to monsig. Ottobono Belloni anche Moncale- 
riese, benché originario Valenzano , referenda¬ 
rio apostolico, e poi vescovo di Ventimiglia 
nel 1412. (XVII.) e monsig. Lodovico Bo- 
relli altro Moncaleriese fu arcivescovo di Ta- 
rantasia pochi anni dopo il vescovo d’ Aosta 
monsig. Amedeo Berruti, 
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ANNOTAZIONI. 


I. pag. 196. 

albero genealogico della famiglia Due 
di Moncalieri pubblicato a pag. 212. della se¬ 
conda decade abbiamo dimenticata la prima mo¬ 
glie di Giovanni , come anche abbiamo dimen¬ 
ticato di notare , che il medesimo Giovanni era 
dì professione giureconsulto , ma V autorità di 
monsig. Be/ruti nel suo dialogo ci convìnce di 
queste due verità : Johannes jurisconsultus ex 
Bona natus, & ex Petro generatus , uxore Ni¬ 
colina orbatus erat, & qtiidem formosa, arque 
pudica , quam jure merito tenere amabat. Ve¬ 
runi sed haec secunda , quam nunc possidet, 
cui nomen Maria non minore pudicitia, & for- 
mositate decoratur , illa olim sterilis, haec foe- 
cunda foecunde produxit. In hoc solo diflferi- 
mus, quoniam ipse jam duas successive sibi 
copulavit uxores, ego vero adhuc nulìam, quia 
coelibatum elegi. 

II. pag. 

j» 1482. 6 . nov. Praesentatio D. Philippo 
,, de Gastaudis prìoris s. Salvatoris de Bruno 
,, Aquensis dioecesis vicario , & locumtenenti 
„ generali rever. D. Dominici Ruvere tit. s. 
„ Clementis presb. card, episcopi Taurini, nec 
„ non ecclesiae s. Antonii de Possano, ac 
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,, praepositatus ss. Remigli, & Johannis de Ca- 
,, rignano canonicus a nobilibus Ribaldino , & 
Ludovico de Beccutis supradicti patronis fa- 
cta nobilis Bernardini, quem dominus Johannes 
„ de Campesio pridem episcopus jam constirue- 
„ rat in reetorem s. Brigidae, nec non confirma* 

„ tio institutionis ejusdem a praedicto D. vica- 
,, rio facta praesentibus D. Bartholomeo Bove- 
„ rio secretano s. Petri Curte Ducis simul, Se 
„ inde canonico Ripularum. 

III. pag. 199. 

„ Synopsis synodalium constitutìonum juben- 
J} te Job. Ludovico a Ruvere Taurinensi epi- 
„ scopo collectarum ab Amedeo de Berrutis 
„ J. U. D. hinc Augustense episcopo. 

Vi sono ottantacinque articoli di ecclesiastica 
disciplina , e finiscono con queste parole . 

,, Lectae, & publicatae fuerunt suprascriptae 
„ synodales constitutiones per egregium , atque 
„ prudentem virum Bernardinum Perachiam de 
„ Centallo aulae episcopalis secretarium in san- 
„ età synodo de mandato praelibati reverend.D. 
„ D. episcopi congregata anno Domini MD 1 L , 
9f quas imprimi jussit, observarique praecepit 
„ idem rever. D, episcopus, aniiquis constitu- 
,, tionibus synodalibus sublatis de praemissis 
„ quoque maodans per dictum secretarium qua- 
„ tenus opus sit fieri publicum documentum . 

Bernardino Perachia , a cui si dà il titolo di 
egregio , e prudente , era dottor d 9 ambe leggi , 
e trasportò la sua famiglia , cioè i suoi nipoti 
in Moncalieri , dove per opera di monsig . Ber- 
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TUti si stabilirono , e lasciarono posterità , che 
ancor vi sussiste , Queste costituzioni sinodali , 
opera di quaranta fogli furono stampate in To- 
per venerabile™ presbiterum Johannetum Mar- 
tinaglam anno Domini MDII. die ultima se* 
ptembris. Qui praesentes constitutiones reveren. 
domini episcopi requirat. 

Il barone Vernala , dottissimo letterato neh? 
appendice alla lezione sopra la stampa annove * 
ra fra gli stampatori Piemontesi non solamente 
questo prete Giovanetto Martlnagla , ma ancora 
a pog. 2-9- H prete Antonio Martini Torinese , 
pievano di Montaldo, e F avarolo correttore della 
stampa del graduale impresso nel 1512. in To¬ 
rino dalli fratelli Porri , e a pag. 39. ci noti¬ 
fica , come fra Lorenzo Vivaldi era stampatore 
in Mondovì nel 1455., dal che sì può conchiu¬ 
dere , che questa nobile arte presso i nostri mag¬ 
giori fu cosi cara avuta , che gli stessi religiosi 
non Sdegnavano di esercitarla . 

Questa synopsis delle sinodali costituzioni di 
Gio. Lodovico della Rovere , libro divenuto ra¬ 
rissimo fu veduto , e copiato daW erudito Giu¬ 
seppe Saverio Nasi , che vi pose di proprio pu¬ 
gno la seguente annotazione latina . 

,, Legendum piane MDII., minime vero MD., 
9f quemadmodum nonnulli legunt, neque die 

XI. , sed prima , vel secunda aprilis, & id 
„ quidem trìplici de causa : primo nempe ex 
,, quo Johannes Ludovicus a Ruvere anno MD. 
,, Taurinensem nondum obtinebat eccìesiam , 
„ quippequae a Dominico cardinali patrueleilli 
,, tuiTi solum dimissa fuerit, cum supremas ta- 
„ bulas anno MDI, die 23. aprilis condidit: 
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- secundo ex quo alienum a vero videtur sy- 
nodum coactam esse die XI. aprilis, Sab- 
5 batho scilicet ante Dominicani Palmarum , 

Il quum anno MD. Johannes Ludovicus a Ru- 
’ vere nondum esset episcopus. 

” V osservatone è giudiziosa , ma se quella 
sinodo pubblicata , e stampata nel lóoz* d' or¬ 
dine del vescovo Giovan Lodovico fosse stata 
radunata due anni avanti ai tempi del Cardinal 
Domenico , del quale era vicario monsìg. Ber- 
ruù , allora sarebbe sciolta la questione , e sta¬ 
rebbe la prima lettura . 

A foglio 27. del medesimo opuscolo , e se¬ 
guenti si leggono dodeci costituzioni provinciali . 

„ I. De otficiis saccularibus . II. quod clerici 
„ non sint tutores, vet procuratores laycorum, 
nec patiantur conveniri coram judice saecu- 
’’ lari . HI. de poena conspirantium contra suum 
, antistitem , vel consentientium, ut in sede 
Il sua esse non possit. IV. de juramento prae- 

* stando eo , qui inficiatur se clericum detine- 
l, re, vel rem ecclesiasticam . V. quodexcom- 
n municatus per unum episcopum per omnes 

? de provincia denuncia tur, & de pòenìs in- 
’’ ferentium minas excommunicatori, vel de- 
’ nunciatori. VI. de male ablatis non dispen- 
” sandis sine dioecesani propri! licentia . VII. 
Il de cautione recipienda ab usurario prò resti- 
ll tutione usurarum , & a quibus debent recipi. 

Vili, de monitione fienda a presbiteris prò 
, legatis ad pias causas. iX. de casibus rescr— 
vatis episcopis, & deferendo ad eos prò 

* poenitentia obtinenda. X. contra saeculares 
} , potestates capientes nuntios ecclesiasticae cu- 
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» riae, & non permittentes litteras ipsius cu- 
,, nae sibi praesentari . XI, de criminibus in- * 
99 ducentibus excommunicationern ipso facto . 

5» XII. de fide facienda institutionis post aqui- 
j, sitam possessionem beneficii , 

IV. pag. zoo. 

La famìglia Beaumont volgarmente. Biamonte 

venula in Moncalieri dalla Francia ebbe la cit¬ 
tadinanza , e Manfrino de Beaumont luogote¬ 
nente del governatore Franose fu anche sinda- 
<o di città mi 153#. con Giacomo Chiandtlla, 
Lodovico Panicela , Biagio Bcgcna , Emonio 
Darmelh , Filippo Marcoaudi , Antonio Lassar - 
di, e Lodovico Scarrone , come risulta dagli 
archivj di città . Mario de Beaumont , figliuolo 
■di Manfrino fu sindaco nel 1593. con Cristo- 
foro Lavoretto , sintomo Fontana t ed altri . 
Nel secolo scorso fiorì di questa famiglia Gia¬ 
como Filippo, che fu auditore di camera , e nel¬ 
la sua vecchiaja raccolse alcune memorie istori- 
che della città di Moncalieri , le quali si con¬ 
servano manoscritte . A nostri tempi questa an¬ 
tica famiglia si estingue in due fratelli religiosi 
Mno di s . Francesco , e l * altro del Carmine , 
cioè il p. M. Angelo de Beaumont Francesca¬ 
ni c il P, Dionigi , priore attualmente del Car¬ 
mine dì Vìnovo . 


V. pag. zoo. 

Moncalieri fu governato prima dai podestà , , 
e poscia dai castellani , ma. sì gli uni t come 
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gli altri erano persone distinte , e nobili j come 
si può vedere dalla serie di essi conservataci nella, 
cronica ms. del Beaumont accresciuta dal Bo- 
niscontti. Fin dal iiSi. era podestà di Mon- 
calieri Daniele Solaro , che formò una linea in 
questa città , che dopo due secoli si estinse. Nel 
1282. era podestà Guala Scarampi , e quando 
incominciarono i castellani furono tutti nobili , 
e di generosa famiglia , come nel 1328. Fran¬ 
cesco Provana , nel 1531. Riccardo de’ signori 
di Lucerna , nel 1537. Giacomo Provano , «e/ 
1342. Rotardo Solaro , 05 .«<z de Solario, /ze£ 
13Ì0. Enrietto Borgesio nobile patrizio Tori¬ 
nese t nel 1361. Turcotto Turco Astigiano, nel 
135)4. Filippo de Balbi Simeone Cheriese , «e/ 
1418. Lodovico Raschieri medesimamente Che - 
neje , nel 1422. Giovanetto de * ro/zrz J'W- 
perga , zze^ i486. Goffredo de conti di s • Mar¬ 
tino , zze/ ! 494. Pietro degli Avogadrì di Co¬ 
lavano, nel 1495. Guglielmo Alciati de’ signo¬ 
ri della Motta , nel 1^04. Michele de’ conti di 
Piossasco , e zze/ re/77/70 , «./ze Moncalieri con al¬ 
tri luoghi del Piemonte era occupato dalle armi 
Francesi fu governatore dì questa città nel 1Ì4C). 
; 7 celebre Biagio di Monluc fatto venire dal go¬ 
verno della città di Siena , come racconta egli 
stesso ne’ suoi commentarj . Ripassato poscia il 
Piemonte sotto il dominio del suo legitimo so¬ 
vrano fu castellano di Moncalieri nel 1560. 
Vincenzo Garrenti de’ conti di Ferrere , fin chi 
nel 1561. fu prefetto di questa città Angiolo 
Porporato dt’ signori di s . Peyre , nobile Sa- 
lui^esc , 
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VI. pag. 200. 

Della famiglia Marcoaudo di Moncal'urì ab¬ 
biamo già parlato decade II. pagg. 24, 210. 
232. e seg. Dì questa famiglia orionda Raven¬ 
nate fu nel 1189. Marcoaudo , ossia Marcoal- 
do Dapìfero di Arrigo re de Romani, dal qua¬ 
le fissato in Testona discesero secondo il mss. 
delle famiglie nobili di monsig. della Chiesa i 
nobili Marcoaudi Mancakr 'usì , una delle quat¬ 
tro più nobili famiglie di questa città, -Il dapifero 
Marcoaudo nel 1186 . addì 29. ottobre mise in pos¬ 
sesso del luogo di Ripalta Milane Cardano Mi- 
Lane se vescovo di Torino, e ne abbiamo T atto , 
che è del seguente tenore. 

?» In praesencia quamplurium vìrorum D. 
s> Marcoardus serenissimi regis Henrici Roma- 
>, norum dapifer misit corporali praesencia D. 
?> Milonem Taurinensem episcopum in posses- 
„ sionem castri Ripaltae per inanimi suam te- 
?» nens eum , per portam castri intrantes am- 
„ bo, & tocius villae Ripaltae, & omnium re- 
„ rum ad praefatum castrum , & villam perti- 
„ nencium , cum omnibus fìnibus , & territo- 
9? riis suis , cum omnibus cultis, & incultis, 
» aquis , & buscis, tali modo ut praefatus epi- 
?» scopqs, & ejus successore? teneant, & pos- 
99 sideant, & faciant quidquid eis placuerit si- 
„ ne omni contradictione , & hoc fecit salvo 
„ tamen jure Ulrici si praedictum episcopum 
?» appellare voluerit. Hoc enim fecit D. Mar- 
coardus propter sentenciam , quam ipse in- 
„ strumento publico cognovit a D, Gothofri- 
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do imperialis aulae cancellano datam fore • 
Actum fuit anno dominicae incarnationis 
MDLXXXVI. die marris qui fuit quarto ka- 
lendas novembris ante festum omnium san- 
” ctorum : indictione quarta. Hic inrerfuerunt 
testes 'W'airnerius de Baiveria, "Warinus de 
Luca, Otho Zucha, & Obertus Dulcis, Gi- 
” buinus Fulco , Petrus Alexandri, Willelmus, 
„ fk Tornierius ejus fratres, AVido, & Ober- 
„ tus Arpini, Johannes Boazascus, Albericus 
„ Petti Fole hi, Willelmus Balzanus, Petrus Al- 
„ bus , Petrus de Coraciis , Anricus Malrravers, 
„ Jacobus Pocfila, Petrus Prandus, Atto de 
5 , Pusterla, & multi alii milite*, Se pedites. 
„ Et ego Bozo notarius interfui, & de man- 
„ dato D. Marcoardi hanc cartam scripsi . 

VII. pag. 201. 

Il Cardinal Gaetano , cioè di Gaeta nel rea¬ 
me di Napoli era fra Tommaso de Fio dell* or¬ 
dine di s, Domenico , il quale assai giovane 
ancora fu addottorato nella università di Pa¬ 
dova , e creato professore di metafisica. Ma pre¬ 
sto lasciò quella cattedra chiamato professore in 
Brescia, e finalmente nel 145)8. in quella di 
Pavia . Papa Leone X. lo creò cardinale , e si 
servì di lui negli affari dell’ eresia nascente di 
Martino Lutero . V . Ci acconto, Ughelli , Sarpi 
ist. del concilio , e il cardinale Pallavicini , * 
Jacopo Facciolati ne’ suoi fasti Patavini gymna- 
sii pag. 59., dove patta dei professori delle arti* 
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Vili. pag. 101. 

Fra Silvestro da Priero , ossia Prie , feudo 
della nobile famiglia Turinetti Torinese , era 
delT ordine Dominicano , e de Ma{{olini 9 fa¬ 
miglia civile di quel luogo . Fu il primo a scri¬ 
vere contro gli errori di Lutero t e fu professore 
di teologia in Padova , e in Roma , indi sotto 
Leone JC, maestro del sacro palarlo t e vicario 
generale del suo ordine , scrisse : errata, & ar- 
gumenta Luteri detecta, & repulsa: addiriones 
ad quatuor Capreoli libros : meditationes pas- 
sionis domini. Commentarli in quatuor libros 
magjstn sententiarum : defensorium doctrihae 
Thomae de observatione morientium : con¬ 
fessionale majus: confessionale parvum : libel- 
lus exorcismorum ; summa de peccatis, quae 
dicitur Sylvestrina, Malleus Scotistarum: de hi- 
stòria B. Mariae Magdalenae : expositio missae: 
de immolatiorie Agni Pascalis: volumen sermo- 
num inscriptum Aurea Rosa: quaestiones sexa- 
ginta novem ad evàngelia totius anni domini- 
calia : quaestiones, sive casus impertinentes, 
numero sexaginta quinque: sermones de sanctis: 
quadragesimale : de striis, magorum , daemo- 
numque mirandis : apologia de convenientia in- 
stitutorum Romanae ecclesiae cum evangelica li¬ 
bereste adversus Luterum : compendium logi- 
cae : apologia de secundis intentionibus : com- 
mentarius in sphaeram Johannis de Sacrobosco: 
commentarius in theoricas planetarum : intro- 
ductorium logicae opus conflatum in quatuor 
volumina partitum , nella quale opera con som - 


VESCOVO D' AOSTA 221 

ma fatica nello spazio di quattro anni raccolse 
quanto dice in ogni materia s. Tommaso d y Equi¬ 
no y e le opere in italiano dì questo savio reli¬ 
gioso Dominicano sono : la scala del santo amo¬ 
re .* sommario per confessarsi : trattato della 
Regina del cielo : trattato del nascere , vive¬ 
re , e morire : vita di s. Maria Maddalena con 
molte annotazioni in essa : trialogo di tre que¬ 
rele : fra Silvestro da Priero morì di peste nell f 
anno lóij. 

IX. pag. 20z. 

Giovanni Battista Panissera Moncal&rìese nel 
1415. fu prelato domestico di papa Calisto 11 ), 
come si legge nel Bonisconrri mss, di Moncalie - 
ri. La famiglia Panissera una delle quattro piu 
nobili di questa città secondo il Chiesa mss. del¬ 
le famiglie nobili del Piemonte produsse in ogni 
secolo grandi personaggi in ogni qualità, e spe¬ 
cialmente nelle armi. Remigio Panissera nel 
1482. fu governatore £ Ivrea , e il conte Don 
Francesco Panissera cavaliere gran croce morì 
nel 17 8*6. governatore della città , e provincia 
di Novara . Questa e delle famiglie orionde Te- 
stonesiy delle quali fra le nobili ancor vi esisto¬ 
no la Panissera con la Duchi , Cavar etto, e 
Ponsiglione trapiantata però questa ultima in 
altro paese , Fra le popolari antiche famiglie 
Testonesi vi sono ancora ì Darmi Ili, Bonis con¬ 
tri , Macola, Carpinellì, Plato , Pisi , Longo , 
ed altre di minor nome . 
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X. pag. 202. 

Il dialogo , ossia libro di montig. Bernal ha 
per titolo : = dialogus, quem composuit Rev, 
P. D. D. Amedeus Berrutus episcopus Augu- 
stanus gubernator Romae, dum esset in mi- 
noribus tempore Julii li. , in quo praecipue 
tractat : an amico saepe ad scrihendum provo¬ 
cato , ut scribat, non respondenti sir amplius 
scrihendum, & hinc incidenter multa pulchra 
de amicitia vera : de amore hotiesto : de ami- 
cis veris .* de epithetis curiae romanae , & alio- 
ruin principimi ; de curialibus non minus vere» 
quam facete scribit : & plura , novoque stylo 
addit his, quae Pius II. de miseriis curialium 
scripsit, postea vero gubernator factus a Leone 
Pp. x. multa plura accommodate addidit » qui- 
bus docet quales esse debeant qui magistrati- 
bus publicis praeponuntur , & in eo quatuor 
colloquutores » seu colluctatores introducuntur , 
videlicet Amedeus, Austeritas , Amicitia, & 
Amor. 

Segue subito dopo nell* istesso frontispizio un 
bellissimo rame rappresentante i suddetti quattro 
personaggi interlocutori nel dialogo , t in fine 
del volume si legge la data della stampa , eh4 
b la seguente: impressum Romae prope tem- 
plum divi Marci per Gabrielem Bononiensem . 
Anno Hum. Red. MDXVII. XV. kal. junii se¬ 
dente sanctissimo Leone X. pont. maximo. 
Cum intubinone , ne quispiam infra annum im¬ 
prima! sub poena CC. ducatorum in 4 * 
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Incomincia il dialogo : =z Amedeus Berrutus 
Johann! de Ducibus jureconsulto salutem . Vo¬ 
lenti mihi calamum sumere , mi frater optime, 
ut ad te scriberem , sicuri consuevi, Austeritas 
tota quidem rugosa, superciliosaque apparuit 
dicens : quibus mentis amplexibus , quove sinu 
tantopere foves amicitiam illius Johannis &c. 

Poco appresso parlando del medesimo Gio¬ 
vanni dice: Si arma sumit, quamvis professio 
repugnet, natum tamen in armis crederes : si 
ad litterarum studia se vertit, inter soJas lìtte- 
ras educarum. Si ad caereras artes declinat, 
cunctis artibus aptus judicatur. Cum itaque tui 
( dice l' Austerità al Berruti ) usque ad nau¬ 
searti ( Johannes J sit fastidio repletus, jam 
delirare incipis , si mine eum talern esse credi- 
deris , qualem ohm Bassanus ille poeta non 
vulgaris cecinit, qui idem velie , ac nolle in 
Amedeo, & Johanne non minus vere , quarti 
artificiose descripsit. 

Haec Bassanum illum poetam , de quo men¬ 
ti 0 facta est, in singularem admirationem tra- 
xerunt, & tanta animi conventio ad plora car¬ 
mina componenda de nobis ipsis duebus ( Ame¬ 
deo , & Johanne ) eum induxit . 

Quas ( Johannis virtutes ) cum illustribu? do- 
minis Florentinis prò parte notas fecissem in 
numero dominorum suorum Rotae, quos sic 
appellant, Johannem meum constituere decre- 
verant, sed ego votum animi illius multis re- 
petitis litteris sciscitans, nunquam ab eodem 
responsum aliquod excipere volui , 

Postquam Amedeus e patria discesslt, multi- 
plices Johannem ipsum invaserunt infirmirates, 
qui illum a scribendo revocarunt. 
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Dimostra in un luogo il Berruti la sua bra¬ 
ma di ripatrìare ; chi ti trattiene ? gli domanda 
r austerità : Curia Romana , risponde egli s quae 
non vult pecudem sine lana : Ripiglia C auste¬ 
rità alludendo alle gravi spese y a cui dee neces¬ 
sariamente sttccombere chi vuole decorosamente 
sostenersi in una città grande, e a una splen¬ 
dida corte , come era quella di Roma: bene in- 
quis, quia proprie lanam , pillos, pellemque 
hominis extrahit , antequam hinc quemqiiam 
abire permutar. Procul dubio , soggiugne Ame¬ 
deo , postquam tot ignota terrarutn spada cir¬ 
cuivi , & diversas, amplissimasque civirates ha- 
bitavi, vehementer animum meum traxit nata- 
lis soli Tautinae civitatis jucunditas, domicilii- 
que paterni praeclari oppidi Montiscalerii ( dun¬ 
que H padre era Torinese trapiantato in Mon- 
catieri per genio , e per ragion d * impiego , c 
forse monsig. Amedeo era ancor nato in Tori¬ 
no , benché allevato in Moncalìeri > e sviscerato 
Moncaleriese in ogni occasione si mostri) amoe- 
nitas, illue concupivi senior redire, unde juve- 
nis excessi, & illi terrae , quae me adolescen- 
tem pavìt, restituì, & ubi ortus sum , mori, 
ubi reptavi, sepeliri , sed aliae curae, co- 
gitationesque ariimum distraxerunt. 

Si chiude il dialogo , e il libro con una let¬ 
tera del Berruti a Giovanni Due , che incomin¬ 
cia : decreveram , ini frater ( ut tibi vera fa- 
tear ) hoc ultimum peremptorium litterarum sì- 
ne alia interpellatione transmittere, &nunquam 
postmodum de caetero te meis litteris infesta¬ 
re , verumtamen , ut vides, amor &c, Romae 
Vili, februarii MCCCCCXIII. sedente Julio I!. 
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pont. max. Suavis frarer tuus Amedeus Berru- 
tus juris utriusque doctor . 

Lo stiU dì monsig. Berrati in tutta questa 
sua opera non è punto elegante , esente piutto¬ 
sto il curiale , che il letterato , tanto è vero, che 
nel Piemonte non aveano ancor preso piede gli 
Studj delle buone lettere , le quali poscia cinquan¬ 
ta anni dopo tanto fiorirono in queste nostre pro¬ 
vince sotto l' invincibile duca Emanuele Fili - 
beuo, vero padre , e ristoratore della Piemon¬ 
tese letteratura . • 


XI. pag. 102. 

Claudio di Seissel Savo/ardo , vescovo di Mar- 
, citta di Provenga , e poi arcivescovo dì 
Torino . Questi era dotato di gran giudico , e 
sommo ingegno , e impiegò C uno , e /’ altro 
negli studj della legge civile , e canonica , e in 
nltre buone sciente , onde riuscì celebre giurecon¬ 
sulto , letterato : fu professore di legge civile 
nella università di Torino , ove per la sua fa¬ 
cile maniera di spiegar quella scienza acquistò 
gran lode , e da Lodovico XI1. re di Francia 
fu impiegato in gravissime ambascierà , * nel 
maneggio di grandi affari. Scrisse molti libri , 
e passò all' altra vita l' ultimo giorno di mag¬ 
gio 1520. Si vede la sua statua nella sacrestia 
del duomo di Torino , sotto la quale si legge la 
seguente memoria . 
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Claudio Seyssclio 

Ludovici XII. Francorum Regis a Request. 

Magistro, prò eodetn ad omnes fere Christian, 
Principes oratori eloquentiss. Massiliae 
Praesuli, Taurinorum archiepiscopo 
Ju. consultiss. atque hujus sacelli fondatori, 
Collegium Canonicorum pientiss. patri. 

Po sui t. 

Obiit pridie kal. Jun. 

1 zzo. 

XII. pag. >20]. 

Sei citato dialogo si legge di quel certo prio¬ 
re innominato , che io credo , che fosse degli 
Umiliati , quem niveus color obumbrat , bis- 
susque deeorat, qui utinain coccinum deferte 
posset. Pro cui dubio ille est , quem saepe ac- 
cersiri jussimus, ut rideremus, & quam vere, 
& interpretative a nomine tituli sui pnoratus , 
a giro pugni , girundulanus appellatur, cujus 
vestimenta 6cc. 

XIII. pag. 203. 

1 PP. Umiliati furono introdotti 'in Monca - 
l'un nel 1290. , e aveano il loro convento fuo¬ 
ri delta porta Piacentina nel sobborgo degli Ai¬ 
tali sotto titolo di priorato di s. Giacomo , ora 
ridotto ìn commenda de 1 ss. Morivo , e Lava¬ 
to . U ultimo priore di detto convento fu il pa¬ 
dre Nicolao Balbo di Chieri , che provassi nel 
1^70. alla soppressione totale dell ordine. In, 
a /<o alla regione delle Pioble aveano un altra 
chiesuola, e casa di campagna, come abbiam detto . 
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XIV 1 pag. 204» 

Nel citato dialogo sì dice , che i Mancali* 
rìesì utinam sic suam frabem in eorum oculis 
viderent, sicut in alienis festucam subtilirer in- 
tuentur. Sunt enim ingenio perspicaces , & in 
vitiis aliorum nimìs acuti, ut quidquid omnino 
aliter fìr, quam fieri eis videatur, irrideant„ 
tanta etiam cuique fiducia sui ingenti est, ut 
idoneuin se cunctorum putet esse censorem . 

XV. pag. 109. 

Come la contea d* Asti sta passata prima, 
sotto i Francesi , e ritornata quindi sotto la 
Hai casa di Savoja oltre, a ciò , che ne ahbiant 
detto altrove , si può meglio dedurre da quanto 
me ne scrisse il gentilissimo sig. conte Guido 
Gaschi di Borgeto , e Villarodìno intendente ge¬ 
nerale per S. M ., e reggente l* ufficio della pri¬ 
maria ispezione nella seguente sua epistolar dis¬ 
sertazione a me indirizzata nel 1787. 

Molti sono gli scrittori che hanno parlato chi 
più , chi meno diffusamente del matrimonio di 
Valentina Visconti con Lodovico duca d y Or¬ 
leans fratello di Carlo VI. re di Francia , e 
nella costituzione dì dote che le fece il duca Gio. 
Galeazzo di lei padre pressoché tutù vi com¬ 
prendono il comune d* Asti, ma quasi nessuno 
vi accenna il marchesato dì Ceva ; e voi pure , 
mìo caro amico , nella dotta vostra Biografia 
tom . 31 . pag. 118. etom. III. pag. 184. V ave¬ 
te taciuto : eppure le prove sono tali a non 0- 
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tersi dubitare , che tutto il marchesato fosse par• 
te della dote di Valentina ; prima però di ad¬ 
durle permettetemi di succintamente narrare, co¬ 
me il detto marchesato sia passato al comune d* 
Asti , ai Visconti di Milano , alle reali case di 
Francia , e d ’ Austria , e quindi sotto il feli¬ 
cissimo dominio degli augusti nostri sovrani . 

FI ano , o sia Giorgio li. detto il Nano mar¬ 
chese di Ceva per me^o di Oddone marchese del 
Carretto suo procuratore vende al comune d?Asti 
per instromento .de zz. ottobre IZ95. rogato a 
Guglielmo De-Gregorio * ,, casfrum & villani 
„ Ceve. Item villani Roaxii. Item Rivum fri- 
„ gidum . Item castrum Castellini. Item villani 
„ Villani. Item castrum ville Toricelle . Item 
„ medietatem Niele . Item castrum sancti Mi- 
„ caelis , salvis juribus dicti domini episcopi 
„ Astensis. Item castrum Pamparari, .salvisju- 
,, ribus dicti domini episcopi Astensis. Item 
,, castrum Vence Panicie. Item castrum & vi- 
„ lamVeole. Item castrum & viliam Lysi. Item 
„ castrum , & vilam Monesteyroli. Item me- 
,, dietatem hominum Batifolli, & Vile salvis 
„ juribus domini episcopi Albensis. Item ca- 
„ strum sive bastitam Montisguardie . Item ca- 
„ strum & vilam Noxeti. Item castrum &vi- 
,, lam Bagnaschi . Item castrum & vilam Pe- 
,, triole . Item vilam Murrisichi . Rem castrum 
99 & vilam Garrexii. Item castrum &C vilam 
9, Malpotreni. Item castrum & vilam Prierii. 
,» Item medielatem castri & vile Montiszemo- 


Archìvj Regj . 
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s> lì cum omni mero & mixto imperio & omni- 
» moda jurisdictione . . , prò precio libra- 

?» rum eentum milium bonorum denariornm 
» Astensium . . . quali esso Oddone confessa 
d’ aver ricevuto dal podestà Raynaldo de Pon¬ 
cho , e sapienti della città d’ Asti ; ed indi 
dallo stesso podestà, e sapienti se ne concede l’ 
investitura in feudo retto , nobile , e gentile col 
mero , e misto impero , * total giurisdizione allo 
stesso Nano , ed a suoi figliuoli Giorgi no, e 
Guglielmo , progressiva ai di loro credi e suc¬ 
cessori sì maschi, che filmine , e collaterali di¬ 
scendenti da essi . 

Per altro instromento de’ li. del successivo 
novembre * il marchese Nano ratifica egli stesto 
la suddetta vendita in pieno e generai consìglio 
della città d’ Asti, e ne promette la ratificando, 
de’ suoi figliuoli Giorgina , e Guglielmo , che 
quindi è seguita in Ceva per instromento de’ 16 * 
jebbrajo 12,96. 

Le dissensioni, e guerre civili , ond' era la¬ 
cerato il comune d’ Asti, avendolo indotto a 
sottomettersi nel 1348. secondo Benvenuto 
Giorgio *2. a Luchino Visconti signor di Mi¬ 
lano , il duca Gioanni Galeazzo di lui proni¬ 
pote voglioso di conservate, ed accrescere la sua 
parentela colla real casa dì Francia *3 marita 
nel 13 8-j. a Lodovico d’ Orleans duca dì Tu- 
rena 9 conte di Valoìs e Belmonu Valentina uni• 

* Archivi Regfi 

*1 Cronica edi{. Tor. pag, 

*3 Muratori ann, d’ Ital, 13 £7. 
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ca dì lui figliuola . L* instrornento di doti ro¬ 
gato a Pasquino Capello di Cremona in data 
degli 8. aprile di detto anno ci è tutto intiero 
recato da Benvenuto s. Giorgio * e impariamo 
da esso che Gio. Galeuto Visconti per me^o 
del suo procuratore Bertrando Guasco costituisce 
in dote a Valentina un numero grande di città 9 
e terre dell * Astigiana , e Piemonte , fralle quali 
vi annovera ,, villa & castrum de Ceva , & 

,, torà terra, quam tener.t marchiones de Ceva, 
oltre 4Ó000 fiorini d ’ oro, 

Lodovico marito di Valentina e proditoria¬ 
mente ucciso Li 2.0. novembre 1407. in Parigi 
per opera di Gioanni duca dì Borgogna di lui 
qio *2 e succede 

Carlo dì lui figliuolo . Costui nelle guerre cogl* 
Inglesi fatto prigione li 14. ottobre 1415. sta 
25. anni carcerato in Inghilterra *3, nel qual 
tempo governa il contado cC Asti a suo nome il 
duca di Milano suo fo , Rimesso in libertà P 
anno 1440. mediante 40000. scudi pagatisi dal 
duca di Borgogna al re d'Inghilterra per la sua 
liberazione sposa in ter^e no^e Maria figlia del 
duca di Cleves *4 da cui ebbe Lodovico . 

Estimasi nel 1447. - a casa Risconti nel du¬ 
ca Filippo Maria pretendono di succedere allo 
stato di Milano *5 Carlo come figliuolo di Vd- 


* Cronica pag, 244. 

*1 Voersio storia di Cherasco pag* 5 ° 3 * 

*3 Guicciardini stor. d' Italia lib* 4. 

*4 Voers’o pag. “) 06 . 

*5 Guicciardini lib, 4. Guìchenon Tom , IL 
pag. S 4. 


VESCOVO D* AOSTA *31 

lentinq , Alfonso £ Aragona re di Napoli co¬ 
me istituito erede da Filippo Maria , V ìmperador 
Federico per pretesa devoluzione all ’ impero , e 
Francesco Sforma genero di Filippo Maria pel 
suo matrimonio con Bianca Maria di lui figli¬ 
uola naturale , che a fronte di tutti s' impadro¬ 
nisce colle armi dello stato di Milano nel 1450. 
Ma nel domìnio d * Asti > e marchesato di Ce- 
va si mantiene Carlo , che passando all 7 altra 
vita in Parigi nel 1464. ebbe successore il pre¬ 
nominato 

Lodovico duca d 9 Orleans di lui figliuolo . 
Mancato di morte improvisa lì 7, aprile 1407. 
* il re di Francia Carlo VIH. sì proclama il 
duca Lodovico successore al regno col nome dì 
Lodovico XII. , il quale ripudiata Gìoanna 
passa a seconde none con Anna duchessa di 
Bretagna vedova del re Carlo. 

Dalla morte dì Filippo Maria duca dì Mi¬ 
lano non seguono che ribellioni , e guerre che 
obbligano il re Lodovico di venir piu volte in 
Italia . Sorpreso alfine da grave malattìa muore 
a Parigi il primo di gennajo 1 5 14. e succide 
al regno , ed a quanto possedè in Italia 

Francesco di Valois figlio di Carlo di Valois 
conte d * Angolemme t e di Luigia di Savoja fi¬ 
glia del duca Filippo IL col nome di France¬ 
sco /. Essendosi egli portato all* assedio di Pa¬ 
via è dagli Imperiali sorpreso , rotto , e fatto 
prigione li 15. ftbbrajo 1S1S. *1 . Epperò con- 

* Muratori annali 1497. 

*2 Muratori annali 1Ì25, Guìchenon Tom. 
il. pag. io}, 
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dotto a Madrid rinoncia alC imperador Carla 
V. re di Spagna le di lui pretensioni sullo sta¬ 
to di Milano , contado £ Asti , e marchesato 
di Ceva . 

Carlo V. rimasto poi assoluto padrone del 
contado d* Asti r e marchesato di Ceva alia pa¬ 
ce di Cambrai segnata li agosto 1529* ne fa 
ampia cessione per patenti de* 1 3. aprile 1^3 1. * 
alla duchessa Beatrice di Portogallo sua cogna¬ 
ta , moglie del duca di Savoja Carlo HI, e per 
altre de * zo. novembre dello stess’ anno le 
accorda la sovranità , e vicariato imperiale so¬ 
vra il contado d * Asti, e marchesato di Leva *2 
onde s y intitolava Beatrix dux Sabaudiaes in- 
fans PortugaIJiae, comes Astensis, domina Breis- 
sìae , & marchionatus Cevae . 

Riepilogando ora quanto si è di sopra narra¬ 
to y da cui ci consta che dal 1195 il castello , 
e villa dì Ceva con altri 12, castellile terre pos¬ 
sedute dal marchese Nano sono passate sotto C 
alto dominio del comune d ’ Asti j e nel 134#. 
ai Visconti db Milano , resta a vedersi , se le 
parole dell ’ instromento dotale di Valentina de¬ 
gli 8. aprile 13 87. Et tota terra quam tenent 
marchiones de Ceva debbano intendersi di tutto 
il marchesato di Ceva , e sia in conseguenza pas¬ 
sato da tal epoca in sovranità a Valentina , c 
ai 4i lei successori . 

Il castello e villa di Bagnasco erano incon¬ 
trastabilmente annoverati fra le terre del marche- 


* Guichenon Tom, II. pag. lOJ. 

*z Guichenon Preuves Tom. IVpag , 495. 
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* ie toro Cronache stampate da noi tardi conosciute 
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Agrafia f, p m „ Ma Jy ^ o ^ ^ 


✓-fe 12,1 con Teo- - 

f Srdo? mafin?,nodiEd - 


Gvgkelmo stipite de’ s. 

(- di Front, Pare- 

I «j’.i a J te lnovo ec. con 
■ Adelaide di Monferrato. 


Guata sjgn. diCasteln. _ 
1 A°n n ¥ ec ‘ con Elena 
S di Gioffr. Blandiate. 


h Giacomo cons. di Riva¬ 
nno, Strambino eVische 


( ss Z*™'l 

Ardicino conte di s. j magnano t i fv ro^rn °f ' 

Martino, che ucci- 17 concord. ì 

«irrSSi? 1 C&s;'®. 




/ Gioanni inv. , 
I novo' 1298. 

— ' Ardicino con T 


( Ardicino ton MariaVal- 
\ perga di Mas lno j 272. — 


-.O&erro ne] 1,19 inv . dl _ 

cSC?" conA8 "«' 


Guidone march, e , 

-, conte del Canavese f" 1 de r™ “* eon ? e ’ 

f 1 con Violante d’E- i » «*- 

I me , i con Alluda —\ Jlt<7 sotto la COn- 

• Pallavicino 1058- ' ^ essa datitele. Vftn 


-, tue ucci¬ 
so uno de’principi 
nella Terra-santa, 
Prese le di lui armi 
Per sue insegne , 
conJolanda diMon- 
ferrato. 


ino sotto la con¬ 
tessa matilde. Con 
Beatrice deliaTor- 
re milanese 1070. 


I 1 Guidone creduto da 
alcuni padre di al- 
a .. I tro Guidone, d’Ar- 

—Avdizwne conW]L doino >e di Guglie!- 

la di Ugone march. ) mo , e stipite delli 

di Toscana. / conti d. Vnlperg* 

riputando essi so! 

'■~ H 5«a t0 , il Reghino f. 
di Ardoino, conCi. 

tafiore d’Azone. 

<141 e 1142. 


1— Martino stini.p j., 
di Castelli^ te de COntj 
e IH/. a,O0nte, ,4i, 


\ a ]"° 0 l ’*gino , stipite 
'de Sanmartini di Bai¬ 
assero e della Motta. 


SpÌS^! 227 E”*”»-“ s - « Et»,,».,;, 


f ° dMr <to vescovo dision 
U f«-« ? ig. d’Arondel- 


_%«? c ° n Emilj a riiBo- 
Parelfa. Sammarti «« di - 


r vSSi”- conA ^ esc - 


Pietro nel 1177 vicario 
di Biella . Nel 1551 f a 
—omaggio a casa Savoia. 

1 con Ugonetta di Ca¬ 
stellani. 2 conAgnesina 
Costa di Chieri 

Mw/no ti* 17 consig. 
d Agliè, Rivar. eCastel- 
—nuovo ec. con Aldisia di "* 
Sun. Avogadro di Col- 
lobnuio 


Luigi 1551 si sottop. al „ 
' p 0nte ,di Savoja , 1 con 

f i Beatrice , 2 con Bruna 

Marcandolo di Chieri. 

V— Gioannino stip. del ramo 
* del S JS- , c onte d’Agliè , 

| march, di Pont. 


J ! , Ir cavaL dello 

ctB V^ln ° r ° I ??8 P«e 
- C ? J Falperga , con Lu- - 
ciana di Giorgio Solerio 
d Ivrea gr. cancelliere 


1 Obertetto con Elena fl f 
S1 .ni di Rivalla. jt? S o°i“ 
v|s. co frat. 155. omag! " 
firn a casa Savoja. * 


r Antonio con Margarita So. 
I Jaro di Stupinigi Ij7j. 


{ Martino viv. i 400 govem di 
Chieri c diBiel.con Clarina. 


tnel t44f sep. in 
M 4 Podestà di Biel- 
4^ concatenila di 
Manfredo Saluazo di Cardè- 


Gioànni con Marcar;.- ^ 

-di Ramerò ValperS'^ 

Mazze test. 1270, 


mDodonc 0 Dadone — 
marthesed’lvrea'” 
198o. 


nior. ioj 8. Donò a 
■Fruttuaria tutto il *" 
terreno fra l’Orco 
e l’Amalone. Visse 
anche da monaco in 
esso monaster.,ove 
*“fu sepolto, e fondò 
il mon. di Belmon- 
te. 1 con Berta di 
Oberto m. di Tose. 

2 con Bianca. 


BERENGARIO 
re cT Italia 
morto nel 966 
in Bamberga \ 
Con 
Willa. 


V— ^K h r'T peimo e. 

I r di Valperga, e del 
Canavese ne! t 00 2 
T nel 1041,con Al- • 
duzia d 2 Este . 


— Guido t io 69 sep. 
( % F^ttuaria , con 

Gerberga di Tette 
| march, del Vasto. 


Enrico sepol. aBe], 
}— 1 monte | 10Ò8. 


r ± do Tv 11 f iiot - 

J sep. a Fruttuaria. 
< Gon Luisa Biandr. 


C Adalberto re d’I- ( 

calia con Gerber¬ 
ga di Ugone di —< 
Vienna conte di 
Bigione, passata 
a seconde nozze 
con Enrico «luca 
di Borgogna frac, 
del re Ugone Ca¬ 
però, e zio del re 
Roberto. >" 


Ottone Guglielmo 
_ c <mte della Borgo¬ 
gna nel 1019 fa una 
donazione al mo- 
nasr. di Fruttuaria. 


Perinza con Rober¬ 
to conte di Volpia- 
1 no del fu Vibone *■ 
princ. Suevo. Alcu¬ 
ni la danno figlia 
di Dodone. 


V__ Ottone primo conte 

! di Castellanionte. 


Guglielmo primog. 
, d Ardoino , dipi. 
1028, 2 ab. diFrui- 
tuaria t I0J2. 


' Reinaldo conte di 
k Borgogna. - 


aT- Guglielmo ^ nel 
ip?i ab. di s. Be¬ 
nigno diDigione in 
Borgogna e fondat. 
« ^d ab. di s.Benigno 
di Fruttuaria. 


rfesi™ <■ 

r ^Ì Ue c °n Ugo 
j di Morubello 

1—1 Elena 


\ Guido litri 58 sep. 

. r^“ ttuatia. Con . 


. Pietro ab. di Frut- 

[ É.tlf.r-' 1 ' 41 - 

t u de te i( te- con r°- 

boaldoFieschi con- 
I di Lavagna. 


^ Ardoino rii con Ersilia 

«ella Rovere di Vinovo | 


r > con 

Uevis del Vlllar. 


- Bertolino o Bertoldo f in /— Pl 'tr° t inValperg.1299 
Valperga nel 1254 sep. J «p., a Belante , con 
a Belmome, capir, gen. ^ a " ad > Antonio Tiz- * 

varossa, con LuisaPios- ( 
sasco . 


1 

r M^/eoi! grande f 1209 I 

in VaJperga con Anna r-<f 


/tef’iet. icon 

iG™iKiSid»r- 

\ sa 


_ Giacomo acquisir, nel 1444 
del cont. di Masino , e nel 
1452 di Tina, Gr. Cane, di 
Sav., disgraz. , ristabilito , 
ucciso in Genevra nel 1461! 
conViolante Grimaldi di Bo. 
glio, che pendente la disgra¬ 
zia He! marito difese valoro- 
*™ te il castel. di Masino 
assediato dal conte diVirtù. 


-'Gioanni il minore mon. 
1 Ì77 conLuisa Pclktta. 


i-Ss!”f,y s "- diF '“- 


- tJ?f° h ÌP° tl l’ 8 conCa. 
termaViscomi d’Arona.— 


V— Guido m , da cui i Val- 
, Perga di Ri vara. Magi io- 
! ne, ed altri f nel 1180. 

s*~ Beatrice con Guglielmo 
| conte di Geneva. 


>- ARDOINO 

I Vescovo di Torino f 
I nel 120Ó. * 

L Iliana con Goffredo di 
j Villehardouin. 


f BONIFACIO il beato, 
( monaco di Fruttuaria, e 
f vesc. d’Aosta t udì. 


Gwanetto t nel 1459, J 

condott. d’uomini d’ar- —< 
mi , con Maria Asinari. I 


. drdù ‘l° in Sicilia 
T 1078. ► 


- $ji tone conte di 
Mascone, 


- ~ r ?-Jbtfainn t , T r 

j 

! Callisto 11 nel 1,24 

L u£S;» o r dtl - i 


(—> Gerberga con Ro- 
f dolfo s. diFaucignì 

— Berta con Raimon- 
,U e. a, Vanti— 


y~ Gherardo t 1167. 

Ardoino 1159 card. 
Aless, j di s.Croce 
in Genita], ti 178. 


r'—1 Bianca monaca. 

, Guglielmo t t iD- 

di Maslno, e . conte 
Rivarolo . c °nsig, di ^ 

Giacomo f t j 


111 GuSljellno Luisa con Bertrando di 

[ Beaux. 


“ Berta abades. di Busano 


l— Pietro viv. nel 1220 , 
1214 28 ott. 


H Maria col c.Adolfo < 


V- Adelaide con Amedeo 
. CJermont d Haute ri ve. 


^ Iliana monaca. I .. 

Matteo + [2-_ j• 

1-v.Ip.,K«™4 8 ' 

"—•Anna con Roberto Grf- 
maldi. 

Righino f 12Ò0 sepol. a 
— Belmome con Leonora— 
■Discalzi di Ri rara.' - 

Bonifacio 11296 ConL 

— Ramerò 1250 in Mazzè __ / do , v - Pettenati di Vere 

1 ; nej 1269 con Anasta. \ 5 ? 1 * 2 7i divis. del cast’— 

sia Fieschi d, Crevac. | di Mazzè nel 1282. 

(*— Oddone 1290 coi nipoti ^ Ludovico mor. ! 504 con 

/ Pietro, Guido , Alb. ed Eleonora di Pietro de’ 

} Enrico mvestisced’Aze- Ferrerj di Biella. 

I Biro Agnese, e Giacobi 
I no de’Ponzoni. 


Remlino mor. 1299 con 

"sSdip , to\* ,loB “-> 


Guido monaco di Frutt. 
indi vesc. d Asti 1,04 , 
— introdusse a Beln.on.12 

S't 1 , ì V 7 a """ uì2 

Ramerò t H40 con Bo- 
d] Lorenzè , i nv . di— 
Mazze, Rondizz., Pont 
ec. x?jo. 

r Oberto capir, de’ Guelfi 


Pietro 
)>“ Guido 
1 Alberto 
y— Enrico 
Odonino . 


-|tnT, capit ’ de ‘ Gu< 

v dwewt t in Mazze,c 
Elena Rotta Milan. 

_ y Antonio _ 

f Giacomo 


poi moglie d’Ant. Val 
pergail VelUruto. 


—. Francesco orar, di S «5 - 
vesc.d, Massa n e | t ^ ’ 
t m Roma nel 1 ì6 6. 

-,_ Catalano ti ? 68 inMaz— 

*?’ con Giara Radicati 
di Cocconato. 


-Lodovico il nero f nrn 


j.mouio detto Papassi, f- 

— >400;con Bonina diGio. '“ì 
Bertone di Chieri 


Giorgio 


l— Bartolomeo investiscono 
nel nj9 d’Azeglio Ot¬ 
tino march. diPonzone. 


V— Ludovico cav. dello Sper. d* 
f ™°. Giamb. diSav.,,ig.di 
I f r« 0 D p. rzano ec. t 1481 
I (v. °i? T Apollonia Asinari . z 
| con Marg. Ponzone d'Azegl. 

f ^ ieh Z ie cia mb. di Sav., indi 

di r 'L"“ , ,S’. t,477l ’ Ì2 "“ 

V" Cate ^ na e. LuigiRoero. 

y 1 Eleonora col march. Carlo 
\ Incisa • 


" d/chieri C . 0n Am0ni ° Grosto 


Jntonia f i!97> alienò 
—si.» P» r re di Mazzè a 
Giorgio di Antonio il 
Yelleruto. 


». Pietro t *• L nel 1450, 
lasciò la suap. del cont. 
di Masino a Giacomo 
Valperga suo agnato. 


- Gaspare nel 1444 aliena 
lapart. sua di Masino a 
Giac. Valp. suo agnato. 


- 1 f 1428 govern. 

di hard , poi del Gene- 
vese , conAndreetr» a, > 


Bon,facto t 14Ó1 Gov. dlBa- 
I ° n " e rn Francia,con Isabel- 

Pantaleone , con Petrina J 1 ‘ L ' el ' Carctto dl Strevi. 

dl Gorofredo (li s.Gior- > 
fi^io t 1467 in Valperga. \ r ^ 

. ia6?'° C Z Y - tìe} Gienevese 

I4òi con Marg.deMeuthon. 


acme 1 ? 54 J agosto. 


Bertolino t 14Ò5 cc 
na diGasp.Avogadr 
none nei 1454. 

~ Gio. Antonio 
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20 


21 


22 


m-Gìacomo i. s. d’Ozegna- Se.— 
due. con Franceschina Ta. 
glianti v.diLucjiino s.Giorg. 


^Manfredo K inv. nel 1466 ' 
““conMenzia di Luigi Guasco 
d’Alessandria. 


jd/raone testò 1478. i eonMa- 
-na... 2 conToxnena diCata- 
ldno della Rovere diVinovo. 


Lu>g‘ ,«nv. 14O0. , 1 506 con 
I Giorgina Provana diCarign." 

\ Domenico abate di s. Beni- 

>_ gno di Fruttnaria , e vesc. d’ 

1 Ivrea nel 1470. 

Gioircelo gov. di Filib. 1. di 
Savoja con Maria di Fran- 
cesco Savoja-Raconigi. 


Francesco Bernardino signor d’ Oze 
-gna viv. aelijoo. 1 con Caterina- 
di Sebastiano Ferrerò di Biella gene¬ 
rale di finanze a Milano pel re di 
cugina* 1 * 2 1 S2o con Mirtei sua 


Manfredo 11 codic. del i 5 <Jo. Nel 
- t?49 con Eleonora di Taddeo Sani— 

inodore f* Fr01U C ° lìa Jaetà di Fronc 


_ Ludovico conte di Masino, , 
( cia nib. e cons. due. f 12 lug. 

1 1489 in Masino, sepolto a’ 

I conven. dTvrea.Ne!i45Ó con 

( Margarita di Guglielmo di 
Luineux , cav. dell’ord. Nel 
MOedivis. col fratello. 


l-i„ 4»*;*® secondogenito , ,jg. 

/ « Tln ?> A|«ce, Marcenasco - 

I ìvr 0 ! 0 ’, R, varossa , cav. di 
S* Michele, amb. a Venezia 

r ^ Ìn Va, P er g» 1498 

1 con Margarita di Onorato 

srestfeatig * 2 

*' B - A »‘=- 

-< 

}— ?. 0 "» ni Pfor-Ap. eRel. doni. 

| di Sisto iv. f 1475. 


Giacomo 11. f 1516 conte di 
f Masmo,ciamb. e tons. due., 

J Boy. di Vercelli,e luog. gen. 

1 nel Piem. sottoCarlo in,che * 
con Francesco 1 re di Frane, 
alloggiò nel cast, di Masino 
con Elisabet di TQmm. Bos¬ 
si Milanese. 

Maria conIVTanfredoTorniel- 
li Gener. Imperiale ìn Italia 


« Carlo primogenito f 1 55 8 in 
Masino, ciamb. due. conte di 
Masino,dopo la morte diGio. 
Francesco, con Margarita di 
Giacomo 2 suo cugino s. 1. 


Ciò. Ludovico fi 528 in Val- 
"" perga,sig. di Barone e Mar¬ 
cenasco, ciamb. due. , con 
Anna di Enrighino Valperga 
di Maizèv 


/_?/ tt ì? rW 15,1 Bià abate 
( a Abondance e Rtvarotta . 1529 con 
j Luisa,di Battista Valperga. 2 con 
| Antonia di Bernardo Valperga. 

/-h Tommaso cavaliere dell’ ord. e gr 
-~{ ciainb. t I5a$ con Luisa . 

^—1 Garlo ciamb. due. e ambasciar. aRo- 
i Jf Q a rT u*ut„ ln . A3[ilai10 ucciso col seg. 

I da D - Pedt0 de Cardona . 

< Ardano t in Milano 1524. 

* Violante con Alessandro Albano d’ 

| Albano , 2 con Gio. Francesco di 
j Savoia-Cavour. 

s— Margarita fon Guido s. Giorgio, 2 
| con Carlo di Amedeo 11. 

, Luigi, prem. al padre . 

r - 

j gen. nel Pieni, son Paola Valperga, 

V— Gerolamo governat. del cont. d’Astì. 

I 1S 5.2 ab. d’Abond. e Rivarotta , poi 
— \ arciv. di Tarantasia t 1585. 


il. 1514 «he 
1 agl’Orengiani 


Mi™'*" con sigi- due. cav. gr. croce 
e nel 1 *88 gran conserv. cav. dell’ 
ord. nel 1Ó08. Nel 1Ò05 alienò parte » 
di s. Martino al c. Carlo Perrone. 
Con Antonietta di Gerolamo Provana 
di Bussolino. 

(y-i Isabella , 1. col come Olrico Pro- 
| vana di Favole, z con Aleramo Val- 
perga di Cercenasco. 

[ Francesca con Francesco Valperga 
«un figliò di Gio. Ludov. 1. 


Bonifacio cav. gr. cr. ambasciar, a _ 
Roma, all’Impero, e Spagnai nel 
— 1600. 1 conte d’Ozegna nel 1586 
con Margarita di Luigi Solato di 
Macello; 


Elisabet con Faraone Solaio di 
Moretta maggiord. di S. A. R. 


Tommaso cav. de’ss. 1658 govern. di 
^ Moatmeillan f 5 dicembre 1675. 


I 

"'■‘.ff 1 - C0 F Ottavio Parpaglia » 

alicnarmfn 15 p as i^° ’ * & Clli fi gR f~‘ Maurizio cavalle, de’ss.f d’an. 22 nel 
rfelP i a Fllj Pro d’Agliè cav. I 1654 7 giugno, 
dell ord. la parte d’Ozegna. I 


—1 Anna con Gerolamo Tizzone di Cre¬ 
scemmo . 

— Lucrezia con Luigi Dal Pozzo dì 
Vivrone P- Presiti. 

— Maria con Fabrizio dal Pozzo di 
Pondrano fratello di Luigi. 

Gio. Tommaso morto 1601 27 luglio 

—1 m Masino, gr. M. d artiglieria, e nel 
1 568 cav. dell’ordine. 1 con France.— 
«a di Nicolò Scaraiiipi di Candii che 
testò nel 1 s<> 8 a favore de’ Seat. Cri- 
velji. z eoa Margar. di Carl’Em. Pal¬ 
lavicino vedova di Gasp. Valp. 


Michelangelo 1640 generale de’ 

{ cappucc. 

f r ~~ Manfredo govern. di Chivasso. 

\ Giulio Cesare primo march, di 
^ s. Germano nel 1610 cav. gr. cr. , 
e Sr. Ventar | 8 agosto 1Ó24 , 
f sepolto a s. Francesco,con Otta- 
I via di Olderico Gentile diGenova 
V_ Ludovico cavai, gr. cr. e comm., 

1 amb. a Roma, aio di CarPEm. 2 
[ Bener. di fin- e cav. dell’ord. nel 
| iòjó. 

Carlo Etna »• 159? cav. di Malta. 
Ottavia con Luigi Birago di 

( Vische . 

ì—, Maria con Fulvio delle Lanze 
/ capit. de’corazzieri conte di Saie. 

Lleonora 1 con Bonifacio Bobba 
< cav. g r . cr., 2 con Pompeo Car- 
I «anfano gentil, di Pavia. 

V—1 Siila religioso 


Anna leg. col come Luigi Cri- 
“ velli • 


i" - Lucrezia ne! 1516 < 
I briel di Malgrà. 


L F ™. ncesco t,i58s governar, di Ver- Margarita con Antonio 5. Giorgi 

} ce h, sig. di Cpssambrà, fondatore ! 157» 12 fcbbr. 

I deila coni, della B. V. della libera- ►“< 
zione nel 1574 con Francesca di Gio. I 

Fr. Valperga sua cugina. v <— r -- -—• 


Ottaviano ambasciar, a Londra, 
-, cav gr. cr. e gr. conserV., g 0 v! 

( dl Montme.llan, indi della città, 

I e cittadella di Torino , ffr. scilf 4 
j e nel 1048 cav. dell’ ordTsign. e" 
m. di s. Damiano 165 e di p. di " 
J Ceryere nel 1641 | 1670 set 
^ n > br e- 1 nel 1625 con Margarita 
di Prospero Maillard diTournon. 

n P K^ L a! S ,1 t rfl Luigl d ’ Castella, 
ne bar. d Allemagne m Provenza 
t a’ 1 novembre 1Ó87. CnZa 

Filippo cavai, gr. cr. comm., ca 
> Pit. di coraz. maresciallo di cam" 
Po di S M. Crist. e di S. À. R 
gen. delle fin. , gr. mastro della 
c. e cav. dell ord. NehÓ48 acqui 
stò parte d’ Ozegna dalli p a r pa . 
gha fa Tonno 16Ó7 19 luglio 
dan. 6ì sepolto al Monte. B 

G/o. Francesco abate di Rnid » 

irtz/i 5 J „p S i‘ P J nerolo nel 

An i? enel „ Ió ^4 di Staffarda. 
Ambasc. a Roma , In Francia e 
fipagna.e ministro di Stato iùòj 
9 gen. cancel. dell’ord. fin To¬ 
nno 20 apr. 1678 d’amii‘75. 


« Beatrice con Pietro Anton.Scaglia 

f — Caterina conAlessandro Cravetta 
l di Villanovetta. 

v— Virginia , Diana , e Luisa mon. 


n Percivalle Valperga. 


Maddalena coi 
Borgomasino . 


Gioanni Valperga di 


Gutronc primogenito conte di Ma¬ 
sino, 4°P° la morte di Gio. Tomm— 
X tàot 7 mag. in Madrid, gcv. di 
Vercelli , Susa,, e Nizza , e gr. Scud. 
Gon Margar. Asmari di Camerano. 


Gio. Ludovico secondo ab di p- 
tu, meli gov. di Fo««„n “ . Rlv <irot 
òl Alagliene , e dfoarre d^iir 1587 s 
sco con Eleonora di rt dl . Mai '«na 
pctga di Sere vi, e d? Glaudff Val 
Pi, c sorella di C ,, „r^ ,? a , Sc aram 

Perga di Caiuso a Rond? IC “ 10 Val 


L «<»»■<» tu Biueno.m. j 


- a": Fr ™ ce / C 0 t 1524. con 
Anna di Amedeo Pome di 
Eoinbnasco, 


__ Manfredo f 1504. 

— Giorgio f I 50J. 

— Giacomo f 1496. 

_ Michele f 1495. 

■Amanione f 1495, con Mar 
” Gex' 3 dl Joinville ’ Marnay e 

Fililo Gr.Ciamb. e Gov. di 

— Mundovìf 1, ?o. Neh49!con 
CarlottaVagnone di Trufar. 


Enrighino f ,489, G. M. de’. 
„ Cavai, dello Speron d’oro 
con Amedea Bernezza erede 


Costantino sig. diTina, dove 
morlncl I51 a, nel 1525 con 
-V Maria diFrancescoValperga. 


- Ludovieo 11. sig. di Ropolo, 
Dorzano.Cossambrà ec. con 
Luisa Ajazza di Vercelli. ~ 


{ ” r ì‘°fJff lncesc ?: t ' 5 5 5 sig n ._ 
del Villar e Castelvecchio , 
1540. con Gerolama sorella 
di Stefano della Rovere. 

w Claudia f 1580, 1 con .... 

2 con Stefano della Rovere 


“Guglielmo cav. dello Sp. d’ 
oro f in Cercenascoi 545,nel » 
150Ó con Veronica Solare. 


t— fio. Ludovico 11 f i S7 g 2I agosto 
I 1 COI r‘ A,lle! : a lli Lodovico 

| Valp. 2 con Laura di Gio. Stefano * 
/ de Ferreri della Riarmoia, e di Oria- 
I 113 Fiesthi, vivi in Ivrea 16 maggio 

1570. 

Giuseppe cav. di Malta f 564. 

, Gerolamo f gio V . 1542. 

- Gabriella col celebre Cesire ATag- 
1 €i N ^? , ? no mastro di caupo di S. 


( Anna |tfftern nel 1610 col mar. 
t eh. Guido Villa cav. dell’ord. 

“ \ Costanza Maddalena con Gio. 
I Domenico Boria mare, di Ciriè 
t cav. dei! ordine. 


_ Garlo Jyancesco primogenito ca- 

val ‘ g’Asf- lave , d ’ oro in S P a Bna 
gov. d Ast,’ c h dell’ord. d’an- 
«‘ 24, i n ,. conte di Masino 
dapo n zio Guirone f in Milano 
con test* 1Ò42. Nel 1628 c 0 nM a . 
na diCleriade de Genève deL ul a . 

- Amedeo conte di Masino , doDfl 
il frat. ambasc. agli Svizzeri + P ° 
Tarino vi iz, sepolt. a Valperga - 

li' 

— Luigi Ghirone f jfioò. 

IL£^Ìc L, ed Anna m onache in 


( gi Napolitano 1 
__ » M. Cattolica . 

1 Margarita con 
^ Vercelli. 


con Giuseppe Pelati di 


, mo «° 1 594 , con Virgi. 

I ma di Melchior Cacciotd d’ Ivrea , 

FmSSft tiS"” f “ 

Costantino f 1578. 

Gio. Ludovico f 1580. 

Ludovica con Gio. Ludovico Millano 
Ottavia 


Gio. Francesco nel 1561. 15 ^ 
marzo investito col padre di 
Borgomasino. 


■ Da questo discendono i sig. 
Oi Borgomasino . 


Gio. Guglielmo f 1,44 ; n c rr(M 

— Anna- 1 544 m 3tre ' , con . 

- fardtìe GeroUmo^deH fr « atdJ dc I 

Cinzano. Umo della Rover di 

Isabella di Gip F„ rCenasc o- 1 co— 

-, Antonio tii 7! , . 

con Veronica m Cercenasco 

_ Enrico t 1 • „ 

Carlotta di Filir,r, L '\r Cenas c° 1 con¬ 
di Filippo vSpte ^ a «;ione vedova 
dovica Bolleris 1 s? V- 2 con Lu. 
d. U Vtign, 


t~ Borniaeh mono , !7 8 con Claudi, 
feudf mpi dl Ves,ne ’ erede di n i olti 

^ Mani r i 595 in C aiuso , che egli 
acquistò. 1584 con Costanza di An¬ 
tonio Valperga. 


Amedea erede di Cercenasco . ijfio 
con Gio. Battista della Rovere di 
Vinovo. 


— Galeazza e Francesco cava!, di Malta 
TT all’assedio di Zora nel 1 j 52. 


“£ /o - Ludoi>‘“> 11 
T idi, in Ivrea. 


—, Carlo Guglielmo tti archese di Ca- 
I iuso, signore di Strevi, Perlet- 
— / ‘0, Cessole , Cortemiglia , Bos- 

, solasco, Niella ec. f 1604 in Ca- 
I laso s. 1. con Margarita Biandr. 
1 Aldobrandina di s. Giorgio. 

I Lleonora investita delle decime 
~ di Bossolasco dal V. d’Alba nel 
1 634 , co n Gio. Ludovico 2 Val¬ 
perga di Maccenasco. , 


Francesco Ludovieo Primogenito 
-conte di Masino, colonnello d’ 
iniant. cav. e comm. de’ss., f in 
Torino nel 1058. Con Cristina 
di Carlo Em. Simianadi Pianez¬ 
za, poi moglie nel ióóo in luglio •“ 
di Francesco Ludovico Ferrero- 
Fieschi march, di Crcvacuore fi¬ 
glio di Paolo Sesso princ. diMas- 
s erano, defunta vedova in Varai- 
Io nel 1716 coll’abito di Salesia¬ 
na in una sua casa attigua alle 
Orsoline . 


; Gioanni abate di Rivarotta , indi 
gov. di Bene , march, d’ Olmo , 
Roccaverano, t. di Celle, sig. di 
Revigliasco , ove morì in febbr. 

del 1709- con Eleonora di Gero¬ 
lamo Solare di Macello nell672. 

Eugenio 1664 barnabitagià 
I Tommaso Odone. 


Carlo Ludovico marchese di s. Ger- 
, "“ l mano e di s. Damiano, cav. gr. cr. e , 
gr. tesor. e co nm. di Gonzole, colon, 
del regg. di Nizza , e milizie Rei Ca- 
navese,e di Trino, gener. delle galee, 
gov. di Villafranca, poi di Cuneo , gr. 
scudiere in soprav., indi gr. ciambell. 
e nel 1678 cav. dell’ ord. f ? , ] ug i; 0 
1Ó87 sep. a s. Fr-, con Irene di Carlo 
bimiana cav. dell ord- sp 0sa t a nel 
gab. due. li 2? gen- 1057 f , 7I7 g 
ottobre sep. a s. Francesco. 


I Giulio Cesare Maurizio f fanciullo 28 
1~ dicembre 1Ò27. 


Giuseppe Filippo f ? ott. 1(128. 


+ ul PP a>*?, ,ute W e del 5 bornio letto , 
bar. d AlBi r , 9?n a, cav.de’»*. , sip. di“ 
Geryere, dopo la confisca al Pasero, e 
acquisto fatto dai Baratta e Balbis, 
Gon Francesca Margarita Asinari. 


^Monaca con Francesco Maurizio 
G anale di Cumiana cav. gr. cr. f a’ 


Vittoria ni r 64 5 COn Garlo Emanuel 
' “ ,ra Bo di Vische cav. dell’ ord. 


Gtoanna , 1 co! conte Ferdinando di 
- Torrmg m Seejfeld ,2 con Paolo Fug- 
ger di Kirchberg IÉ ,a s> 


Carlo Francesco morto senza lin. a 
Milano 29 luglio 17,, lnarc h. di Sa. 
luzzola, colon. gen . de’Svizzeri e Va- 
cav ’ B‘- C1 '. e comm. conMa- 
«noìin rfTivrn 1 Trotti Benti- 

voglio di Milano march, d’incisa,e di 
£ Lltla ‘ Las oiò la primogen. 

ad Amedeo suo cugino , il quale rat- 

SVMsr n di l ^ C r dettC the d ° P ° la P 
qci vcòl. cu b. o 10# jyj or iana seg. 

Francesco Giacinto abate di Rivarot- 
- ra, cavaliere e comm. de’ ss., dottor 
di Sorbona, ab. di s .Pietro di Chalon 
m Francia, limosinierediMad. Reale 
G, o. Battista Nel, 68i|padjut. dell’ 
arcivesc. di Torino Beagiaiu 0 » e ne l 
*^ 7 Yf sc ‘ d **’ Gio. dlMoriana, ove 


Vittorio Amedeo Giuteppe 
Francesco Filippo march, di 
-» s. Germano e Kivarolo, cap. * 
nel regg. di suo padre fatto 
Ji 25 novemb. 16,4, C av. de’ 
ss. nel( itì}7, colonelio nel 
regg. di Pieni. R., e nshó84 
brigad. nelle armate diFran- 
cia. Con Marta di Gabriel 
Baid-Heral come de laRoae 
e di Pierrefort. 

Maria ^ Delfina con Frane. 
JVlariaòolaro di Monastcrolo 

Secondo Pancrazio conte d’ 

11 Ozegna, cav. de’ss. , alfiere 
des gens-d’armes Ecossoises 
gardes du corps del re di Fr. 

1 Carlo Felice Bonaventura 
cav. de’ss. f 1682 j dicemb. 


Giulio Cesare f 1665 in gen. 


M Felice Gaspare cav. de’ ss., 
capit. nel regg. guarii. 1675. 


1 Martino cav. di Malta. 

}— Gioannina f 1659 1 * marzo. 


_ Carlo Maria Francesco 
I Ludovico colon.d’infan. 

e 1 scud. di M. R. inar. 

J di s. Germano, Fonta- - 
-s netto ec. f ,n Torino li 
I 0 maggio 171 z d’an. 40 
sep. a s. Frane, con Ca¬ 
milla dì Francesco Pro- 
yana di Frossasco , che 
in \2 nozze sposò Gio. 
Gerolamo Doria in. del 
Alaro li 21 tnagg. 1715, 
di cui fu prima moglie. 

Carlo Amedeo Gio. Bau 
1— titta, detto il march, di 
Rivar,,cav. gr.cr., com., 
gr. conServ., gen. delle 
galee, e nel 1722 gran 
falconiere,e capo-caccia 
nel 1713 gov. di Nizza, 

54 di Cremona, 55 vi¬ 
ceré in Sardegna i 17 j 7 
cav. dell'ord. e gov. di 
Novara e di Alessandria 
nel 1747 f a Torino I j 


\ —» Anna Maria detto il c. 
i di Rivarolo, maresciallo 
I generale di campo nelle 
I armate di Francia. 

I— 1 Irene con .... mar¬ 
chese di Cantonet. 


- Giuseppe Francesco Gaetano 
march, di s.’Germauo,Agliè, 

Rivarolo, conte e sig. d’Uze- 
gua,Fronr, Bairo,Pont,Fon-* - 
tanetto, Gonzole, Castella¬ 
vo, Salto e Priacco ec. Nel 
V742 luogot. delle guard.del 
corpo,colon, de’dfagoni del¬ 
la regina creati li 10 marzo 
174i, òng.ul. dW. p mar. 
1745, ambasc. in Francia 9 
marzo 1749, nel 1765 min. 


ili stato per gu a ff. esteri, e 
di quella dell’ord. f in To- 
rino li 7genn. 17Ó4, nel 1750 
con Maria Cristina Ferrero- 
Fieschi di Vitt. Amed. Fian- 
eyseo Ludov. princ. di Mas- 
strano, e di Giovanna Irene 
Caraccioli de’duchi di Santo 
Bono f in Torino li 17 die. 
1765 dama di palazzo. 

Carlo Eman. Filiberto^ fanc. 
— a’17 febbr. 170Ò d’anni j. 

V Tommaso Giacinto f in fasce 
X— alli 15 die. 1712. 

Deve Teresa f in tenera eti 


a Dorotca col m. Gia- 
o di Ettore Natta di a 1- 


Giuseppe Ottavio Maria mar- 
-.ch, della Morra nel 1 729 , e * 
nel 1705 cons. di Cervere . 

Con Silvia Caterina Saluzzo 
delli, Manta. 


>— Giuseppe Filippo 1769 
mv. della Morra col tit. 
marchion., e Ri Cervere 
col tit. comit. conMad-’ 
dal. Costanza Balbis di 
Vernone dama d’onore 
della regina. 


—, Giuseppe Maria Otti 


| ( cimando march, di s. Marti. 

! J no, capit. ne’ drag, di Pieni. 
—< ^ e de’ sec. scudieri di S. M. 


5>~ Carlo Francesco conte 
1 di Cervere f 1788. 


Giorgio Giuseppe 1752 cav- 
f iti Malta con ctisp. e comm. 


’ Fruii retro Salesio Maria Sil¬ 
vestro Luigi otlìc. in Piem.R. 

Francesco Alessandro Maria 
maréch. de logis nelle guar¬ 
die del corpo. 

—1 Maria Ignazio Luigi Ciro 
onte, ne’drag. di Piemonte. 

— Angela Maria Teresa col 
cav. Casimiro Gabaleone di 
oalinour gov. de’ RK. Princ. 

-, Maria Gabriella Antonia col 
march. Stef. Amed. Lucerna 
Manfredi d’Angrogna, dama 
di palazzo di S.A.1C la prin¬ 
cipessa di Piemonte. 

— Maria Maddalena Lotósa 
C M conte Gio. Batista Tari- 
chi di Stroppo. 


Maria Vittoria Lucrezia Ca- 
. milla col conte GiuseppePal- 
I10 di Rinco primo scud. di 
S. A. R. la Princ. di Piem. 


1 Anna j6<6 con Gio. Paolo La- 
scans di Peglia mp. Rei Rr . m . di 
Malta.e colon, del regg.RiNizza. 

Placida mon. in s. Michele d’Ivr. 

1 Francesca f nub. 

Carh Antonio Valeriana terzo¬ 
genito morto nel 1728 8 maggio 
in Oneglia, ove crasi ritirato do¬ 
po che emancipò nel 171? Ame > 
dee, suo primog. Fu nell682 & v . 
del forte ili s. Ospizio. Nel 1671 
con Anna Francesca Dama d’ on! 
Bacr a iil UC r eSSa ’• e a fi , sHa di Gio. 

Sic 


- Jg« salesiana i n Torino f 27 nov. 


Carlo Giacomo nel reggimento delle 
guardie, primo capitano de’granatieri 
detto il conte di Doriano. 

Vittorio Luigi detto il £ av. di Masino 
Amedeo conte di Musino , dopo la 

- morte del vescovo suo cugino f 1745 
con Emilia di Francesco Antonio Do¬ 
ria di Dolceacqua , e 01 Mecilde Bai- * 
biana dama d’on. delie 2 regine. Do¬ 
te 172(5. 

_ Francesco Felice , detto il cavaliere di 
Valperga. 


- Maria Ludovica monaca in s 
chele d’Ivrea col nome di Vittoria. 

_ Anna salesiana in Aosta f 171 j. 

^ Paola canonìches. in Aosta f 1700. 

^ Aurea Cecilia f inf. a Valp er g a> 

Anna Camilla morta 1756 21 s ettem 

- bre «Torino con Lazaro Hi cartl i conte 
di Lantosca e sig- d* Lode. Sepolto a 
Valperga. 

- Rosa Margarita con Giacinto Valletti 
Duca di Canalunga. 


Francesca Galande con Federico Vi¬ 
tale de’ in. di Ceva, e c. di Genola . 


V —, Anna Francesca Metilde col 
! , clarini'iaimunti diGhiusag. 


- Gio. Luigi già abate di Riva- 
rotta nell 757, mori neh760 
officiale di cavalleria. 


_ Carlo Francesco conte diMa- __ J 
sino, m. di Caluso, ministro \ 

plenip. in Portogallo, amba- I 

se. in Spagna, viceré in Sar¬ 
degna,ministro di stato,cav. ' 

gran croce e gran conservar, 
della s. relig. ed or. m. de’ 
ss., nel 1745 con Elena di 
£V Gerolamo Doria del 
Maro e di Teresa Costa del¬ 
la Trinità sua sec. moglie. 

_ Giacomo Pietro Ignazio già 
~ detto il conte d’ÀJes, ab. di 
Rivarotta, limosiniere di S. 

M. ed abate di s. Benigno. 

-, Tommaso Bonifacio già detto 
il c- di s. Damiano , cav. di 
Alalia, ed abate di «.Cristo- 
foro di Bergamasco, diocesi 
d’Aqui . 


r~i Gioanni Amedeo march, 
f di Caluso, ajut. gen. di 
I dipart. con Irene Bor-- 


v-< Carlo Frances, 
( Rondizzone. 


Gioanni Alessandro 
" d’Albarcy, de’primi si 
dìeii di S. M. 


- Carlo Emanuele Sanmartino 
march, il Aghi , capii, delle 
guardie del corpo di S. M 
già pr. scud. del re Carlo, 
nato i i ó maggio 17 51, f in 
1 orino h 22 gen. 1781 sep. 

£ e i 17 S? con 
Teresa Marta di Gius. Ant. 

Saluzzo-Miolans-Spinola di 

Garessio scud. della reg. e 
colon, del regg. Rj Nizza, e 
iti Eleon. Scarampi di Mon- 

CUCCO, 


! Ludovico Casimiro march, di 
Rivarolo, già inviato a Na- 
poli, capitano delle guardie 
I del corpo di S. M. 


, Raimondo cav. com. e baili- 
vo di Malta, gran mastro 
della gnardarobba di S.A.R. 
-il princ. di Piem. 


Garlo Ludovico Amedeo con¬ 
te^ Ozegna e di Pierrefort, 
già 2 scud. del fu re Carlo, 
gentil, di cam. onor. del re¬ 
gnante, e luog. col. de’ dra¬ 
goni della reg. 


f~ plenip- in Portogallo ’, indi 
j inv. straord. in Inghilterra. 


- Carlo Emanuele s. 
Martino march, di 
Garessìo, capit. ne’ 
drag, della regina. 
Nei 1780 con Te¬ 
resa Cristina Radi¬ 
cati di Cocconato, 
Cella e Rosiguano. 


)>“ Giuseppe Casimiro 
■ barone di Cardò , 


_ Felice Raimondo 
" barone di Miolans, 
cav.di Malta,e luo¬ 
got, ne’dr^goni di 
Chablais. - 


j .4 a mi Cristina nel 

>“ «774 col marchese 

. Ghilini di Maren- 

I zana d’Alessandtia 

1 gentiluomo di boc¬ 

ca di S. M. 


1 f inf. li 9 apr. 1755. 


Cristina Maria nata li 29 
- giugno 1754, nel 1752 col 
march. Gjo. Batista Ignazio 
ferrerò della Marmora cav. 
gr. cr. e capit. delle guardie 
del corpo, morta in Torino, 
dama d'onore di S. A. R. la 
princip. di Piem. li 22 ottob. 
1785. 


- Barbara Gabriella Felicita 
nata li 4 die. 175 5, nel 175 ? 
col conte Francesco Saverio 
Capris di Cigliaro. 


I Anna Maria nata li I2ght- 
V— gno 1740. Nel 1756 col ni. 
: Giuseppe d’Allinges de Cou- 

| drè gentil, rii cam. di S. M. 
I Dama di palazzo di S.A. R. 
I la princip. di Piem. 


—» Costanza Gennara nel 1770 
col come Luigi Due della 
Cassa gentiluomo di camera 
onor. di S. M. 






VESCOVO D’ AOSTA 23 $ 

salo dì Ctva e fra le véndute dal marchese Na¬ 
no al^comune d’ Àsti. Che siano srati compre¬ 
si nella dote dì Valentina si può inferire dalle 
armi gentilizie de Visconti , e di Francia che in 
un solo scudo si vedevano , or son pochi anni , 
dipìnte sulla facciata della casa del comune di 
quel borgo , e tal pittura che mostrava tutti i 
caratteri d’ antichità , non lascia luogo a dubi¬ 
tare che siasi fatta X ordine di Valentina , e di Lo¬ 
dovico in segno della loro sovranità , tanto piu 
che vi abitavano i successori del marchese Nano 
investiti di quel feudo . Voi medesimo , amico 
mio , l y avrete forse veduta , quando vi foste coi 
miei figliuoli a villeggiare nel \yy6. 

Se non si fossero smarrite le scritture di quel 
pubblico , che in addietro furono mal conserva¬ 
te , e rimasero non meno che in molte altre città 
e terre preda infelice dì liti , pesti , e guerre de¬ 
solataci si avrebbero gli atti di dominio che sino 
da princìpio vi esercitò Valentina , ma ci può 
bastare qualche tratto di quanto è in appresso 
succeduto . 

Esistono presso di me ì protocolli del notajo 
.Antonio Perucca dì Mondovì , che abitava in 
Bagnasco , i quali incominciano da’ 6. di mar¬ 
zo del 1484. sino a’ 17. luglio del 1496. Vi k 
in essi un ìnstromento di procura della comu¬ 
nità dì Bagnasco in data de’ 9, dicembre 14^5. 
per ottenere dal governatore d ’ Asti la rati fiena¬ 
ia delle loro convenzioni , e privilegi , in cui si 
legge . „ Actum in loco Bagnasci marchionatus 
„ Cevae feudi & dominii illustrissime ducali* 
dominationis' Aurelianensis, & Astensis . • * 
5, praesentibus testibus ad infrascripta vòcatis. 
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,i & rogatis nobilibus Jacobo Giube Se Ludo- 
vico Expeluche scutiferis illustrisi. D. D. comi-, 
,, tis Duncv Se nobili Johanne Bartolomeo Lu- 
„ nello de Clerasco notano . . , ibidem 

personaliter cónstituti coram magnifico ac 
„ potente domino Hectore de Montenart do-i 
„ mino Montisfortis illustrissimi principis & ex- 
5* cellentissimi D. D. nostri ducis Aurelianensis 
„ ac Mediolam , dominique Astensis Se consi- 
,, bario Sì; cambellano atque gubernatore in 
„ dominio, patria Asrensi .... Se 
j, Henrietus Robertus de praedicto loco Ba- 
y> gnasci sjndicus Si sindicario nomine com- 
munìtatis, upiversiratis, Se hominum ejusdem,. 
nec non infrascripti homines de ipso loco , 
,, videlicet . . , fra i quali Pietro Gaschi. 

Non vi sia discaro di incidentemente notare 
al cap . 3. di questo documento di qual consi¬ 
derazione fosse allora il castello di Bagnasco , 
che poi rovinato , e distrutto dal maresciallo di 
Brissac nel 1555. non ci rammenta che C in¬ 
felicità di que tempi . 

„ 3. Quia comunitas jam plures fecerit ex- 
,, pensas ad magnani summain pecuniae ascen- 
„ dentes tam prò custodia quam prò munitione 
,, dicti castri Bagnasci ad utilitatem prelibati 
y , ili. D. nostri ducis, Se quas agentes prò du- 
„ cali camera Astensi, eidem comunitati re- 
„ petitionem protniserunt, ideo petunt Se re- 
„ quirunt dictas expensas eidem comunitati, Se 
,, hominibus repetere in pecunia numerata aut 
,, in bonis immobilibus Se redictibus dicti ca- 
5 , stri, alias quod eidem comunitati Se homi- 
>, nibus liceat eorum propria auctoritate Se 
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,, absque alicujus pene incursione solutionem 
„• sibi capere & retinere super dictis bonis & 
„ reclictibus ut valeant se indampnitionem con* 
s9 servare . Ad supradictum tertium capitulum 
prefactus magnificus D. gubernator nomine 
„ predicto de contentis in dicto capitulo infor- 
,, matus quia conventum est quod promissa 
„ observentur, & indampnitionem conservent 
„ de & prò dictis expensis tradidit & assegna-» 
„ vit dictis sindico & comunitari ac homini- 
3, bus Bagnasci in recompensationem & prò sa* 
p, tisfactione dictarum expensarum & prò omni 
,, & toto eo quod dicti coinunitas & hr mines 
„ Bagnasci habere & petere potuissent & pos- 
,, sent tam prò dictis expensis quam prò cu- 
3, stodia & etiam prò munitione seu artigiana 
3, positis in dicto castro usque in presentem 
3, diem & que artigiana sit, & remaneat » prelibai. 
3, ili. D. D. nostro duci petiam unam prati si» 
tam in finibus dicti loci Bagnasci ubi dicitur 
3, ad Viverum coerentibus .... 

Vi è pure ne medesimi protocolli altro in~ 
stromento de* 20. inarco 1488. — Coram spe¬ 
ttabile Thoma Rebexano honorando commissa¬ 
rio super marchionatum Ceve prò illustrissimo 
D. duce Aurebanensi . . . 

Altro de 1 6. aprile 149Ì. in cui Antonio 
Pelido di Bagnasco fa il suo testamento , per¬ 
chè de mandato ili. D. D. Aurelianensis ducis 
est icturus prò stipendiano ad civitatem Asten- 
sem prò defensione ipsius loci contra armatam 
& obsidium Mediolani, e perché intrantes bellum 
potius de morte quam de vita sperant perdi 
dispone , • . 
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Provato con i suddetti documenti i y alto do-, 
minio della reai casa d' Orleans sul castello , z 
villa di Bagnasco , e sovra tutto il marchesato 
di Ceva sen\a che ci risulti che le sia altronde per¬ 
venuto che dal matrimonio di Valentina possia¬ 
mo sen^a alcun dubbio conchiudere % che le sovra- 
citate parole dell ’ instromento dotale tota terra 
quam tenent tnarchiones de Ceva debbono inten¬ 
dersi di tutto il marchesato , 

XVI. pag. 210. 

La città di Fossano uvea , come tutte le altre 
£ Italia i suoi nobili , e i suoi popolari , fra 
quali i comunisti contendevano alla nobiltà la 
delazione del baldacchino alle processioni del 
Corpus Domini , e di s. Giovenale . Insorta que¬ 
stione tra gli uni , e gli altri, i nobili della pìa^p 
ga deputarono a supplicar S, A, Sebastiano 
Dionisj , Giovan Domenico di santa Giulia , 
t Bartolommeo Govoni , e per parte del popolo 
comparvero Giovan Martino Uncina , dottor di 
leggi , Giovenale di Pur ciglioGiovenale de 9 
Pascri, Giovenale de ’ Testori , e Antonio de f 
Mussi . Carlo 111 . duca diSavoja presi in con¬ 
siderazione i motivi degli uni e degli altri sen¬ 
tenziò addì 2 6. aprile 1518., che due nobili 
portassero le prime aste del baldacchino , e due 
consiglieri quelle di me^o , e finalmente altri due 
nobili portassero le due ultime aste con alcune 
regole , e modificazioni , che sì possono leggere 
nel diploma pubblicato a pag, 184. delle me¬ 
morie isteriche della città dì Fossano scritte 
dall* abate Giuseppe Muratori. 
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XVII. pag. 2il. 

Che monsig, di Ventimiglia Ottobono Bilioni 
fosse Moncaleriese lo abbiamo dalla istoria Cro¬ 
nologica di monsig. Chiesa pcg. 375. 

„ Othobonus Bellonus a Monrecalerio J. U. D. 
j, eximìus referendarius , & prothonotarius apo- 
„ stolicus, qui cum Petro Bejamo Savilianensi 
„ prò etectione universitatis Taurinensi ad Si- 
gismundum imperatorem legatus fuerat ad 
„ episcopatum Intimiliensem eligitur anno 1405. 
V. Biog. Piem. Tom. IL pag , 50. 75. 81. 

quivi a pag. 49. lo abbiamo detto di Palinea, 
ma doveasi dire di Moncalierì originario Valen- 
%ano. La famiglia Bellonì ritornata da Mon- 
calieri a Valenza antica sua patria si estinte 
ultimamente colla morte della piissima dama 
donna Giuseppina Bellone marchesa della Roc- 
chetea , che avea sposato il sig. conte Luigi 
Maria Due della Cassa , e di Cocconato t nobile 
patrizio Moncaleriese. Correggasi V albero ge¬ 
nealogico della famiglia Due , dove questa da¬ 
ma e chiamata Giuseppina Bullone , e non Bel¬ 
lone f vedi il detto albero Biog. Piem. Tom . IL 
pag. ni. 
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